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APPENDICE.

leeone molti degli avversar} della Nu§»

va Dottrina si servono dei precetti pratici

in essa contenuti , almeno per quanto l*

permette la limitata cognizione, che n*

hanno , senza fare fa minima menzione del'

la fonte , da cut gli attinsero ; e siccome

nulla v'ha di pia probabile che questi

possa tra breve generalizzarsi : cosi stima

conveniente di aggiugnere a quanto ho gidt

detft sulla Dottrina Browniana alcuni ca

si pratici , de quali in verit» potrei rife

rire un maggior numero . Per mezzo di

essi il lettore verro] maggiormente illumi

nato su di ciò. che si è già esposto , tanto

riguardo ai perniciosi effitti della pratica

attuale , quanto ai. salutari di quella che

la Nuova Dottrina suggerisce . Mi credo

in dovere di cosi condarmi per due moti

vi : primo per rendere la dovuta giustizia

al mio maestra , verso cui io stesso , non

«he gli altri suoi allievi abbiamo tante ai*

A * "
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hl'ig.z'oni \ secondo per prevenire le dispu*

te, eh col tempo potrebbero nascer* rela

tivamente all' autore di questa scoperta :

poiché tale è V andamento della natura u-

piana , che al cvmparire di qualunque gran

de scoperta le si oppongono i più grande

ostacoli ; cf\e se poi la medesima si stabi

lisce da se stessa , e pel suo proprio me-,

rito , insorgano, allora delle Qontroversie sul

vero autore , le quali sovente terminano in,

4issjwa*taggìa 4i ahi fa l'onore di averi

\a ritrowtty

ALES-



ALESSANDRO HALL

Di 93. anni.

\^ Uesto giovane aveva giornalmente dieci 0 do-

^"" dici scarse evacuazioni per secesso di materie

bianche , muccose , nelle quali non si osservò mai

alcuna striscia sanguigna. Lagnavasi di dolori con

borborigmi intorno all'umbilhco» di penoso tenes

mo, e di gran debolezza specialmente quando ér*

stimolato a «caricare il ventre. Questi guai incessan

temente lo molestavano già da iun anno ; ma da tre

mesi in qua erano divenuti più aspri, e tali da im

pedirgli ogni travaglio , ed obbligarlo al letto . Era

già stato soccorso con varj rimedj in altro spedale ,

ma con poco e brevissimo vantaggio . Ora si trova

va estremamente debole , ed incapace di Sostenersi

in piedi , e stando per poco seduto in positura ver

ticale cadeva in deliquio « Era in oltre assai ema

ciato .

Cap. hor» somni Haust. anod. (*) gutt. tfigiatì

auinque . . •i•

. . » ,....• "* * . r.

JJt. 02. Metn, une. irei »

Spirit. Sacch. Jamaic. une, dtrn'td.

M. guattendo probe . '

Cap. semtunciam omni hora dome alvits de'jtcia»

tur .

Inctp'tat ora* ho. 8, matuùna.

• *3- .. •

II' polso batteva 06". volte in un minuto primo .

A3 II

(a) Contiene dell' oppio ( Il Trad, ,) .
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Il rimedio operò ottimamente senta produrre termi

ni . Dormi tranquillamente . Gli si concesse sera e

mattina il sjero di latte , e del riso cotto nel lat;e

a pranzo . .'.','.'..'.

J ' t^ • • , 14.

La diarrea lo molestò molto , e fu accompagnata

da tenesmo non che da materie mucose. Attribuiva

al sapore austero del latte l' innasprimento de' suoi

mali . La notte fu inquieta . Si lagnava di estrema

debolezza ,Janguore , e deliquj .

3pt. Aqu* Cimiamo/». tenui* &. fortis tuta,

une. umam cum dimidia . * -. . ..

Tinti, lavendulie commun, drach. duts .

Laudani liquidi gutt. quinnuaginta . •. ..' ,

.Syrup, simplicis ad gratuin dulcedtnem.

Xap. alteram fartem statine , alterarn /torti' tomili»

Cap. Julap. s'tstens .

.. ' Habeat vini rub" use. odo .

H

I5»

Sentì sollievo dalla- .prima . dose del rimedio , e

successivamente trovossi meglio . Da jeri in qua

non ebbe che quattro evacuazioni. Desiderava arden

temente qualche cibo più -'.saporito del vitto lat

teo . Gli si concesse un pezzetto di carne inagra di

manzo . t

Kep. Julap. s'tstens . '

....'*... ,* .». .•' i. ' '. .

... I6\

Forti furono i dolori,- il tenesmo, e l'evacuazio

ni frequenti .

Omittatur fui. s'tstens . Injiciatvr vtspere enema ex

aa.tepii. ad lib. unam. Cap. Hautt. anod., alter, fari,

slatim alt. hora soawi .

Cap. ter in die Decoiì. cori. Peruv. une, tres .



If polso batteva 100. volte (a) . Soffri gagliardi tor-

TTiini ; e l' evacuazioni furono frequenti , e più abbon

danti , e contenevano feccie indurite. Trovò sollie

vo nel rimedio anodino, che venne replicato . Oli

fu pure ordinato un altro clistere d'acqua tiepida; e

siccome si lagnava di gran sete , gli si con .esse una

melarancia , ed acqua panata per bevanda con poca

birra non forte .

18.

Fu tranquillo sino a questa mattina 5 poi fu preso

da tormini e tenesmo vivissimi , ed ebbe le salite

scarse evacuazioni . 11 polso dava 108. battute . Suda

va probabilmente a cagion dei dolori .

3J2. Aqu. fortis une. tres .

Ctn. ten. une. Juas semi* .

Tinti, layend.

Syrup, com. ana une. duas i

LiuJ. liquid. gutt. centum .

M cap. une. duas ter .in die . Incipial statim .

Omit. Decoti. cort. Peruv,

Repet. vinum. . .

v ' . *. ; '-..:. . 1 . . ' . .

ly.

Il polso era come jeri : le scariche per secesso fu

rono molto frequenti ed accompagnate da' dolori .'

Répet. Julaf. her. prxscrip. cum laud.

liquid. gutt. centum .

.Augeatut vinum ad itbram unam in die.

A 4 30.

(a) Tanto adesso quanto in avvenire s» intende ogni

minuto prim» { ìl Trad. ) .



Non ebbe dolori , ne evacuazioni da jeri » quando

fu da noi lasciato , fino alle quattro di questa matti

na : poi comparvero al solito . Dacché prese la me

dicina prescritta la mattina antecedente non soffi 1

più ne tenesmo , né diarrea . Dormi bene la notte,

ed anche adesso era inclinato tuttavia al aonno . 11

polso batteva 96. volte . ;

Repet. Jul. ut heri pr*script,

' Si.

Ebbe un* ora e mezza di discreto riposo.! dolori

tacquero , ma ora sembravano imminenti . Il poUo

ascendeva a 102. battute essendosi questa notte le-

vato , perdette l' udito , e gli nacque un susurro n*-

gli orecchi . 1 . . '

Rep. Julap. anodyn. staùm.

Rep. Decocì. cort. ad une, tres ter in die .

..* ••• 98* " '» .

I tormini erano violenti ; ebbe venti scarse eva

cuazioni ; non potè quasi dotmire , Il polso batteva

108. volte . .' ., , i

J£. Ar. fonti» une. quat.

Cinnata. s'tmpl. une. duas.

Tinti, lai/end. une. tres .

Laud. l'tqutd. gutt. centum & oilunginta.

Syrup. simpl. une. un.

Misce. Jiat Julap. cjtjus cap- une. duas .

quater in die»

Repet. vin, Onut. teliqua.

«3.

I dolo" sembravano mitigati , ma l' ammalato si

sen-



«entiva più infiacchito . Aveva il polso frequente

e debole , e moribondo aveva perduta la favella .

Umit. remed. Continuet. in vino .

Questo stesso giorno volle di notte esser condot

to a casa sua , ed ivi morì dopo 40. ore .

Fu apeno il giorno 36. il cadavere , Trovaronsi

nell' addome le glanole del mesenterio indurite , ed

ingrossate , alcune fino al volume d' un uovo di co

lombo . Trovaronsi nell' ileon due considerevoli co

strizioni ; la superficie interna dell' intestino era

esuberata, e coperta di escrescenza.il colon poteva

dir^i una non interrotta serie di ascessi , e quasi una

intiera massa ulcerata . In qualche luogo la sanie

aveva corrose le tuniche degp intestini ; ma non po*

tè penetrare nella cavità dell'addome a cagione del

la tenace adesione ch' essi avevano col peritoneo , il

quale in tal guisa formava porzione della Cisti degli

ascessi . Questa aderenza era universale ; ed in alcu

ni luoghi talmente forte , che tutti gli sforzi per se-

Eararla furono vani . In una o due di quelle ampie

orse trovossi considerevole quantità di sostanza si»

jnile alla calcarea* Il retto parve sano, cosi i reni,

e le viscere vicine .

o
Riflessioni i

filando uh Medico presentasi ài letto dell' am*

rruj-to , il primo punto , ch'egli deve sempre sfu*

diar di porre in chiaro , si è : se la malattia è loca

le o universale . È quando risulti essere la medesi

ma universale , deve subito proccurare di conoscere

a qnali delle due modificazioni di malattie univer

sali quella malattia appartiene . Tali distinzioni sono

Important'ssime ; e trascurandole , il pratico deve

per necessità incorrere ne' più gravi errori . Ma i

JMedici sono cosi poco capaci di fare una tal disti n*

aione , the per lo contrario , generalmente parlan

do, essi non hanno un'adeguata idea della differen

za , la quale passa fra le malattie locali ed universa

li . Di ciò abbiamo una convincente prova; nell 'usa

itti*
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uhiyersalmenre introdotto di confondere colle phleg-

masi* , le quali sono malattie infiammatorie di tut

to il sistema , una quantità <T infiammazioni locali ,

che terminano in ittJes; le quali tutte ( se si eccet

tui la frenitide , che realmente è un violento grado

della sinoca semplice , e la pleuritide , non che la

carditide , le quali sono comprese nella peripneumo-

nia ) sono da considerarsi per affezioni puramente

-locali , differenti dalle malattie universali in ciò,

che le medesime traggono la loro origine da un vi

zio organico di una qualche parte . Benché queste

affezioni sieno seguire da un turbamento di tutta la

macchina , che chiamasi stato febbrile , o fyrex'ta ,

ciò nondimeno si devono riguardare per locali , co

me se la malattia non si estendesse al di là della

parte affetta . Ecco come le affezioni locali differi

scono dalle malattie universali . Primieramente le af

fezioni locali non traggono origine da quelle poten

ze che inducono malattie universali , le quali agi

scono sul principio vitale inerente in tutto il si

stema , 8 non alterano mai l' organizzione di una

special parte , oppure ciò accacje soltanto nel progres-

. so 'della malattia. Secondariamente le malattie uni

versali non consistono che in una certa alterazione

del principio reggitore^ della vita , cioè nell'accre

scimento, o nella diminuzione dell'eccitamento . In

terzo luogo qaeste non possono essere dissipate , ch»

<la forze che agiscono su tutta la macchina scerrtan-

. rione o accrescendone T eccitamento ; laddove le af

fezioni locali nascono da potenze , che hanno lesa

l' organizzazione di qualche parte ; rompendo , ro

dendo, o comprimendo 'i vasi. Quarto, tali affezio

ni locali non consistono. che nel vizjpo della parte ,

e quantunque qualche Volta vedasi per'• malattìa loca

le disturbato tutto il sistema , questi disordini deb-

bonsi però considerare come sintomi del vizio lo

cale , non prodotti , come accade nelle vere malat

tie universali , da cagioni agenti su tutta la macchi

na . Jn quinto luogo la guarigione dei mali locali

non può effettuarsi con rimedj , che alterano il gra-

: do dell' eccitamento universale ; ma solo con quelli

.••*..'. che
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che sono capaci di emendare il vizio locale della

parte affetta.

E qui si può avvertire, ch- le malattie universa

li , ove non vengono eccessivamente trascurate, so

no sempre sotto il dominio di un Medico esperto;

quando per lo contrario le locali , soprattutto le in

terne , si SLttragrono a tutti i mezzi, che noi pos

siamo impiegare per risanarle .

Queste seno le differenze che passano fra queste

due classi di malattie , differenze di grandissima im

portanza . Imperciocché io ben posso curare una pe-

rip-neuir.oma coi salassi , coi purgonti , coll' astinen

za dal vitto te, i quali mezzi sono »tti a diminui

re l'eccitamento in tutto il sistema, senza agire pe

rò a pi e ferenza sopra una qualsivoglia parte : ma

non è in mio potere di far lo stesso con unagastri-

tide , la quale , se dipende da ferita o erosione di

qualche parte dello stomaco , o dalla pressione di un

tumore ivi esistente , non piò essere sanata , se noti

si arriva a dissipare l* infiammazione , da cui risul

tano tutti i sintomi , al qual uopo mancano spesso

i mezzi (t). • .. .

Nel caso narrato abbiamo una diarrea accompa-

gnata dai riferiti sintomi , i quali possono dipende

re, comesi sa , da diverse cagioni • Avvi per esem

pio la diarrea idiopatica io) , prodotta da debolezza

;4i tutto il sistema*, predominante però nel tubo in

testinale , la quale risanasi rinforzando tutto il siste

ma , e quindi la parte affetta {b). Altre volte nasce

-i ,» la

. . <i*t Quando Bronn, die* malattia idiopatica»

intende di parlari d1 una.malattia universale , onde

mi servirò indistintamente . ora della' parola idiopa

tica, ora della parola universale., per dinotare una

malattia difendente da',-.*»' affezione general* dell*

macchina ( II Trad. ) . , .' 1 • '

(b) . Qui. VA. siegue F errore del suo maestro ,

il %uak , cerne ti su, deriva la diarrea idiopatica;

tea»

s
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a diarrea da vizj locali , Come da infiamirtazione? «

^ulcerazione , o costringimento , ed in questo caso

nal si adoprerebbe il piano di cura sopra esposto ,

: solo si potrebbe guarirla distruggendo quel vizio

ocale , il che dalla natura (a) ben può farli , fiori

n ai dall'atte .

Temo che il nostro Professore clinico non abbia

fatto il debito caso di tal distinzione . Imperciocché,

iebbene ron fosse facile lo stabilire con certezza > se

questo male , quando s' accinse ì curarlo , apparte

nesse alle malattie universali o alle locali : ben po

neva però con successive investigazioni conoscere

essere il medesimo dipendenre da vizio locale > La

sua lunghezza era il primo indizio onde sospettare ,

jhe avesse tutt' altra cagione , Che qualche alterazio

ne dell' eccitamento » il quale cangia facilmeote dì

grado in poco tempo , e per i rimedj adoprati , ed

anche senza i medesimi , e produce in tal guisa un

cangiamento nello stato della salute dipendente da es

so i L'accitamento non si mantiene mai nello stesso

grado . Il medesimo cangia non solo in un anno e

in un mese , ma anche in una settimana , in un gior

no , e in un' ora , secondo la forza delle potenze ec

citanti applicate al sistema . E di fatti se un uomo

vive per alcuni giorni di cibi forti e oòpiosi , e se

un altro se ne astiene , egli è sicuro » che non vi

sarà in amendue un egual grado d'eccitamento. Iti

oltre se la stessa persona in diversi tempi faccia ora

uso d' un vitto lauto > ora se ne astenga , non sari

for-

tempre di debolezza . Sarà quindi necessario di agm

giungere in questo luogo , che avvi pure urti diatm

tea idiopàtica dipendènte dàiV nettamento accre

sciuto di tutta la macchina , predominante però nel

tubo intestinale f. la quale curasi debilitando tutto

iQsistema t e quindi anche la parte Specialmente

affetta ( Il Trad. ) .

(a) V A, naturalmente non parla della chìnttm

sica forza medicatrift della natura ( Il Trad. ) .
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fona il 31 lei eccitamento propor«on»tamente ac

cresciuto e diminuito?

L'aver il male , di cui si tratta , durato per un

unno intiero , e eoo maggior vigore nelle ultime sei

settimane , era un forte indizio per crederlo dipen

dente da un'affezione locale . Di più , se quella ma

lattia fosse realmente stata 'universale , essendo stata

trattata in un altro spedale con ogni sorta di rime

di , dai quali si poteva ragionevolmente sperare a

guarigione , o mitigazione dei sintomi , bisognereb

be necessariamente dedurre, che o quei Medici non

sapevano curare una diarrea idiopatica , o che que-».

sta non era idiopatica. Non è difficile il trovar ma*

do , onde giustificarli , per non avere essi conosciu

ta P intima natura di quella malattia. Poiché, quan

tunque generalmente sia cosa verissima che per la

lunga durata di una malattia noi possiamo sospettare,

che la medesima provenga da un' affezioue locale;

pure vi sono esempi di malattie universali , anzi dì

diarree idiopatiche , le quali ostinatamente durarono

per lungo tempo , e poi finalmente cedettero al pia

no di cura diretto a guarire i mali universali : lo

che è una evidente prova che la malattia fu univer

sale durante tutto il suo corso i e che non fu dipen

dente da una località . In oltre , quando l' infermo

capitò nelle loro mani , la malattia era malto più

facente, che allorché egli fu ricevuto dal Professore

di clinica , e la medesima presentava conseguente-

mente*meno ragioni per créderla locale : e benché

non fossero certi della natura del male , agirono pe

rò sanamente istituendo alcune sperienze per accer

tarsene , dando in tal guisa qualche raggio di spe

ranza.' al pazwnte stesso. Supponendo il male locale,

essi si vedevano chiuso l' ajito di operare cosa alcu.r

na in favore dell'infermo ; ove per lo contrario se

mai fosse stato universale , avrebbero appunto mes

so in opera l" unico metodo , da cui poteva aspettar

si del vantaggia . Questo partito venne dunqus ab

bracciato; ma la malattia , anzicchè cedere, si osti

nò maggiormente , e divenne più violenta . Il M?

4ÌGQ,che nell'atro spedate pose mano per l'ulti n*

ne/.

•.i
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nella cura del paziente in questione , conoscendo suf

ficientemente la differenza che passa fra una malat

tia loeale ed universale , almeno come mi viene as-

skuiato, dopo avere prese.itti i più efficaci presidj

senza osservare il miglioraménto che da essi si ot

tiene , quando la malattia è idiopatica , conchius»

saviamente essere quella un' affezione locale non

sanabile ; per ia qual causa licenziò il paziente dal

lo spedale .

QJial motivo abbia determinato il Professore di

clinica ad assumere la cura di un tal infermo , non

è ben chiaro . Probabilmente una grande presunzio

ne della sua 'capacità , la vanità di poter risanare un

uomo, che altri non poterono risanare , ma soprat

tutto una crassa ignoranza dei fenomeni morbosi «

Di ciò è un'evidente piova , l'aver insistito fino

all'ultimo respiro in molestarlo ed opprimerlo con

mille variati rimedj , che chiaramente vedevansi ri

sultare inutili , anzi perniciosi .

Una diarrea idiopatica x finché resta tale , e che

per cattiva medicazione non degeneri , o produca

un vizio locale incurabile, curasi facilmente, e con

grande felicita . Tutta l' indicazione consiste sempli

cemente nell' accrescere in tutto il sistema l' eccita

mento , e quindi necessariamente nel canal intestinale,

la di cui. affezione non dee considerarsi , che come

una frazione ben pieciol* dell' affezione uni Tersale di

tutto il sistema .

Quando intraprendesi l'esecuzione di essa indica

zione , è necessario di studiare attentamente il vero

grado di debolezza, da cui dipende il male , onde

porre in opera una a lui proporzionata quantità dì

forze stimolanti .

Quando in tali malattie dipendenti da debolezza è

perduto l' appetito , si può conchiulere essere il gra

do di debolezza molto considerevole , e na'.i esservi

luogo per impiegare i soli veri e radicali rimedj ,

cioè un vitto lauto e nutriente , il vino pretto , e

l' opportuno esercizio della persona . In questo caso

per abilitare il sistema a sostenere questi eccitanti ,

« ad ottenerne un ampio vantaggio , fa duopo di

se.r-
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servirà dì cefi' altri, che più iìei primi stimolano,

ma con meno durevole effetto . Io parlo dei liquo

ri vinosi' o spiritosi , più o meno , o non diluiti ,

secondo che il caso lo esige; dell'oppio , del mu

schio, della canfora , dell' etere, dell'elettricità. Que

sti mezzi devonsi impiegare o successivamente o

contemporaneamente , in modo che fortemente so

stengano l'eccitamento; e si debbono poi in ultimo

diminuire , a misura che la debolezza si scema , e

che l'appetito ritorna insieme col'e forze digestive.

Kel caso , in cui non siasi ancora ottenuto questo

effetto , è n«c«sario di tuttavia somministrare degli

altri stimolanti , chiamati diffusivi , per compensare

]a mancanza di stimolo proveniente dal vitto . Se

v'è poi l'appetito , se le forze digestive sono ir»

buon essere , allora giova di om mettere total mente.

questi stimoli diffusivi , e servirsi unicamente di

qualche bicchiere di vino generoso , schivando scru-

pulosamente l' uso soverchio de' vegetabili , e d' oga"

altra sostanza acida o acescente , o atta a subire una

fermenjazione nello stomaco , e negl' intestini . I

principali articoli del vitto consistono perciò net

somministrare sostanze .animali , e specialmente le

carni , preparate in varj modi , schivando solo quel

le che sono indurite , od hanno contratto qualche

grado di corruzione , sia per la natura loro;, sia per

la maniera con cui vennero preparate. Vedesi pure,

che tanto in questo , come in qualunque altro caso

di debolezza , è necessario di avere sommo riguardo

allo stimolo preveniente dall'aria , ed a quello ri

sultante da una opportuna direzione de' movimenti

dell'animo e delle passioni. L'indicato piano di cu

ra , come è capace di guarire una diarrea idiopatica,

lo è altresì di sanare ogni modificazione di debo

lezza universale , e qualunque malattia astenica «

impiegandolo con maggiore o minore intensità secon

do il grado della diminuzione dell'eccitamento .

Kel caso sopra narrato vegliamo prescritta una

farragine di rimedj di non analoga attività , né r.er

veiun modo corrispondenti a qualunque anche sem

plice pisno di cura . V haustut tnod/nus ordinato sul

pnn.
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principio è un valoroso stimolo diffusivo, ed e op.

portunissiino , dato in dose sufficiente,» curare una

diarrea idiopatica . Ma qui degaio opporre , non es

sere stata quella malattia universale , e che quand'

anche fosse stata tale , di poco o niun valore doveva

essere l'effetto de! rimedio proscritto per la sua in

significante dose . Lo stesso dee 4<rsi deiU nicciola.

auantità di, rum aggicutt all'olio a, ricino ; troppo

ebole per agire utilmente stimolalndo nel caso di

una diarrea idiopatica . L'olio di «storco avtebbe

megho operato trattandosi di una affezione locale,

se. non avesse facoltà purgante.

In verità no.i è facile il comprendere le mire dì

un Medico , che prende a curare una diarrea coi

purganti . Questa pratica è regnante a qualunque

principio ragionevole , ed, appena può trovare ap

poggio ne* fortuiti successi del più incerto empi»

fumo (a) .

Si potrebbe ecctttuare l'uso di un sol purgante nel

la diarrea , e questo si è il rabarbaro , in. grazia dell»

proprietà sua eli purgare , e rinforzare ad un tempo

stesso gl' intestini (ó) . Ma sia pur dotata questo ri

medio di una virtù tonica; in quanto che il meie»

siino purga, sarà sempre dannosa, e finalmente noi

potremo ognora ottenere migliori , e più pronti ef

fetti da al^ri ec.cita.nti di maggiore attivita .

Nella

(a) Si la diarrea fosse però steruca t /' uso de.'

futgonù antiflogistici non sarebbe da conda.nna.rsi

per verun modo . Trovo anzi un passo negli Ele

menti di Brown , il quale sembra essere diretto ad

avvertirsi $ Medici , che se nasce un» diarrea nei

vigere delle malattie infiammatone , questa toglie-

it coi purganti . Op. cit. §, CLXVI. ( 1l Trad. ) ,

(b) Non è il solo rebarbaro die in un tempa

istesso purga e rinforza il canale intestinale , poi

ché quella proprietà è posseduta ancora in eminett-

te grado daIT aloe , dalla #ialappa, ec. Il Trad. }.
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Ne'la relazione del giorno seguente ci viene ri

ferito , che il paziente dormi tranquillamente per

tutta la notte, che non ebbe tormini,e che la me

dicina operò felicemente. Osservo però a tal pro

posito» ch'ella avrebbe operato meglio, se non a-

v:sse manifestata azione alcuna ; che il sonno segui

tone avrebbe potuto essere effetto di altre circo

stanze , di cui non si fa cenno , poiché sarebbe un

prodigio, ch' egli fosse stato prodotto dagli accen

nati rimedj;e finalmente che l'ammalato forse dis

se di non aver provati dolori , perchè il sonno gli

avrà impedito di sentirli . Mi è poi assolutamente

impossibile il comprendere l'intenzione , ch' ebb»

il nostro clinico nell' ordinare sera e mattina il sie

ro , ed il riso cotto nel latte. S' ei lo fece da em

pirico , io lo sfiderei a produrmi un solo esempio

di una malattia idiopatica o locale , in cui il siero

sia stato di qualche utilità , se per tale non si con

sidera il porer esso servire di bevanda rinfresQativa

ad alcune persone., le quali hanno passione per lui,

o vi sono assuefatte ; ed in certi casi di malattie»

steniche , nelle quali bisogna omettere tutto ciò che

1'uò stimolare anche in picciolo grado (a) . Che sa

o prescrisse. guidato da principi ragionevoli , io

bramerei ardentemente di saper da lui , q.ial effet

to , qual operaz;one aspettava da quel latte . E' cer

to certissimo che supponendosi la diarrea dipenderti

Tom.II. B te

(a) // shro di latte contiene sicuramente molti

frinctp) nutrienti , onde non vtrrei considerarlo per

bevanda la più propria nelle malattie steniche ,' qua

lora non promuova delle scariche p..r secesso . Creda

però ancora , che lo stessa siero di latte non conven

ga nelle malattìe asteniche , poiché in esse la debo

lezza è tale , che lo stomaco non può digerirlo ; pel

che non solo la macchina non ne riceve del nu tri-

tntnto , ma nascono eziandio dei considerevoli inco

modi { Il Trad. ) .



. debolezza universale , non se .ne poteva

ìevolmente attendere gli effètti , che so-

rodurre dagli eccitanti ,• e che per nessua

fuorché per incantesimo , poteva essere utile

isanabile vizio locale . Dal fin qui detto ap-

he la di lui pratica in questo caso può ben-

iderarsi per magica , ma non mai per razio

ni empirica , Le persone che hanno qualche

ione della natura del corpo umano , e degli

che vi producono le varie potenze , che so-

i lui agiscono o come cause di malattie , o co-

imedj , facilmente potevano prevedere le con-

nze , che' dovevano nascere dall' uso di quel

, sia che la diarrea fosse idiopatici , sia che

locale . Nel primo caso non avrebbe fatto che

escerla in grazia della sua proprietà debilitan-

a) e fermentativa ; nel secondo poi avrebbe «ni-

nente potuto giovare , se esso fosse stato dotato

una qualità demulcente , qualità , di cui non pos-

de la minima parte. Se finalmente detto siero

prescritto colla mira di calmare la sete , a que-

o intento avrebbe molto meglio contribuito la

'mplice acqua fredda . In una parola i sintomi,

nvece di diminuirsi , dovevansi per necessità ac-

.•rescere a motivo dell' inclinazione alla fermenta

zione , di' cui è dotata la sostanza in questione , fos«

aero poi dipendenti da una affezione universale , o

locale . Che tale sia stato V effetto , ciò vedesi

daj rapporto del giorno segu*nte espresso in questi

termini. „ La diarrea è stata molto molesta, e fa

accompagnata da tenesmo . non che da materie mu

cose. Attribuiva al sapore austero del latte l'inn»-

sprimentò de' suoi mali. La notte fu inquieta; si

lagnava di estrema debolezza, languore ,e deliquj ,,.

ìioa sono questi palpabili effetti di quel latte debi-

litan-

(a) O meglio in grazi* dtlU su* proprietà poe^

stimolante { lì Trai I»,
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Tirante e fermentativo? Il riso poi cotto nel latte ,

e dato insieme con esso, non t in tal grado stimo-.

]an.te onde sperare che potesse reagire sul primo,

ed impedirne i pessimi effetti ,

Vedesi che iiv seguito per rimediarvi fu ordinata

i] laudano in dose di <yo. goccie, unito a due dram

me di spirito, di lavanda , e nel giorno seguente il

Julapium sistens, con otto oncie di vino . Tutto ciò

fu prescritto bene. Ma perchè far nascere colla cat

tiva pratica antecedente la necessità di questa pre

scrizione? Non è forse dovere del Medico di subì.»

to appigliarsi a ciò che avvi di più atto a. miglio

rare la sorte del suo interino, e di continuarne con

^stancabile costanza l' uso sino alla perfetta guari- ^

gione ? Questa pratica., cosa mostra ella finalmente,, S

,se non che il Medico è capace di fare del male in /*

un giorno , e di sanace in un altro il male da lui

stesso prodotto ì.

Siccome, npn v' ha del corpo umano una diatesi

permanente »• e siccome le malattie universali co

stantemente dipendono da accrescimento o diminu

zione dell'eccitamento ; cosi nel curarle non v'è tem

po da perdere, sia che nulla si faccia, sia che si

trastulli con inutili o perniciose prescrizioni sulla,

fiducia , che. le loro- cattive conseguenze possano

poi con altre essere emendate. Il Medico deve sem

pre procedere accrescendo, o diminuendo l! eccita

mento secando l' occorrenza . E' perniciosissimo il

confidarsi alla. provvidenza di una vis medieatrix ,.

poiché ella è contraria alla verità (a) .

Quaìch' altra cosa rimane a dirsi intorno al lau

dano , $d al vino prescritto. coU' intenzione sopta,

B 2 espo-

(a) Ecco le parak di BrOwn : XCV. „ Quoniam

omnis morbus communi* , opportunitas omnts in au

ffa vel tmnfiinuta incitatione ( XK1IL LXU. ) con

sisti! , versague hac, in contrariun\ statum sclvitufi.

( LS'&XX.tU, ) ideo ad titurrendum fariter & me.*

4e*s

y
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esposta. Essi piovano principalmente portando ¥ ec

citamento al punto di ravvivar l' appetito . Q;.*ando

si è conseguito questo fine , è necessario di omet

tere il laudano , ed attenersi al vino in tale quan

tità , che sia capace di far sostenere lo stimolo dei

cibi , i quali si devono prendere nell' ordinaria co

pia. Questa è la redola da osservarsi nei casi di

considerevole debolezza , Nel nostro caso però veg-

gia;no , non ostante l'accrescimento di debolezza

cagionata dal siero , e dall' astinenza degli alimenti

bene stimolanti } V appetito tuttavia sussistere , e

l'infermo cercar per grazia qualche vivanda più sa

porita di quel latte , e venirgli finalmente concesso

un pezzetto di manzo magro con replicar» il /»«

laptum sìstens . Vi, non doveva invece il Medico pre

venire le perghiere del paziente , mentre sì chiaro

era il bisogno di alimentarlo? Uri errore, in cui

cadono sovente i Medici , si è che , quando pon

gono le mani sopra un buon rimedio , non ne san

no cogliere tutto il vantaggio , che ne può proce

dere , o per difetto di dose , o non sostenendolo

col replicarne la dose stessa , e coli' usare altri sti

moli ,

Se il caso accennato fosse stato dipendente da un*

affezione universale , gli stimoli diffusivi prescritti

non sarebbero stati sufficienti a ricondurre quel gra

do di eccitamento , che esigesi per la salute , tanto

per la scarsezza della dose , quanto per non essere

stati combinati col necessario stimolo degli alimen

ti , Anzi , se quest' ultimo si fosse amministrato in

quella quantità , che sembrava potersi sopportare

dall' infermo , il quale accusava fame , la stessa do

se

dendum morb'ts semper proposito $onsilio { LXXXFl. )

utendum , stimul.indum aut debilitandum , nunquant

qviesccndum , neQ natttr* , qu* sìnt txternh rebus

( X. ad XIV. ) nulla sunt , vi"bus fdendum „

( ti Trad. ) .



se dei rimedj diffusivi , o anche una minore , sa

rebbe stata sufficiente per ottenere il desiderato ef

fetto . Ma l' incongruente idea , che i rimedi agi

scano in una maniera diversa dalle aitve forze , è

impressa nella mente di tutti i Medici in generale,

tanto empirici , quanto dogmatici . Kgli in fondo

sono tutti egualmente empirici , ,in quanto che si

gli uni come gli altri s' immaginano , che ciascun

rimedio o vero , o supposto vero possegga un non

so che , per cui diviene atto a curare alcune parti

colari affezioni , agendo in un modo affatto diffe

rente da quello col quale operano gli altri medica

menti 4 Questo si chiama veramente spalleggiare in

ogni modo , e in ogni rapporto la dottrina degli

specifici , dottrina la più antifilosofica , e la pin

contraria alla verità . Il sapere , che alcune delle

potenze agiscono nello stesso modo , fa nascere un

considerevole grado di probabilità , onde credere ,

che questo modo di agire si estenda anche sopra

molte altre , e forse sopra tutte . Ma riguardo a

quelle potenze che agiscono sul corpo umano, è sta

to dimostrato in un libro ultimamente pubblica

to (<«) , a cui non si è potuto finora, rispondere , e

probabilmente non si potrà rispondere . mai , che

sono le stesse quelle che producono la salute , la

predisposizione ad una malattia, e l'attuale malattia

universale si astenica che stenica , ed agiscono nel

la stessa maniera. Non v'ha dunque ragione di

supporre , che i rimed; capaci di sanare le affezioni

universali , ossia le vere malattie ( poicnè soltanto

le affezioni idiopatiche meritano il nome di vere

malattie ) , agiscano in un modo differente fra lo

ro . Sino a che la proposizione da me esposta non

verrà ammessa ; — e sino a che la falsa idea che

ho confutata, non verrà sbandita; —— non avranno

fine le confusioni tanto nella patologia, come nella

B 3 Me

ta) Ehm. Msd, Brunon.



Medicina pratica. Anzi non strà possibile di otte»

nere una guarigione , se non se per azzardo . Di

più, siccome ogni cosa deve in tal guisa dipende»

dal mero caso , così si può sapere unicamente di

certo , 'che si corrono i maggiori rischi di non ot

tenere l' intento . I Medici chiacchierano molto di

malattie incurabili , e le chiamano l'obbrobrio della

professione . Ma il numero di dette malattie è di

gran lunga maggiore di quello che essi se lo im

maginano ; e le loro chiacchiere sono il risultato

della più crassa ignoranza , e del più vile pregiudi

zio . Non è pero questo il luogo di farne l' enume

razione , speriamo di trovarvi l' agio in altra occa

sione . Pertanto la digressione , che abbiamo fatta ,

serve assai bene ad illustrare l' oggetto che n' è sta

to la causa. Gli stimoli"" diffusivi , dei quali parlam

mo , sono assai confacenti nei casi , in cui regna

una gran debolezza , per eccitare le forze a quel

grado che rende l'ammalato atto a sopportare l'a

zione di altri stimoli più permanenti , come sono

gli alimenti , e ad ottenere il benefìzio che essi na-

turalmedte somministrano . Dal momento che ciò

ha avuto luogo , non è necessario. d' insistere nel

loro uso . Allora lo stimolo permanente delle so

stanze alimentari , non che l'esercizio del corpo,

possono soli sostenere quel vigore , da cui dipende

la sanità . Applicando il sin qui detto ai caso in

quistionc , supposto ch'ei fosse idiopatico , appare,

che siccome l' infermo accusava appetito , era cosa

affatto assurda il limitare il di lui vitto al siero ,

ed al riso cotto col latte . Il vitto più convenevole

alle mentovate circostanze consisteva in materie

animali , nutrienti , stimolanti , e di facile digestio

ne , da prendersi o in forma solida , o in forma li

quida . Se poi l' appetito non avesse permesso di

prenderla nella. debita quantità , ciò avrebbe indica

to , che l' eccitamento era ancora difettoso , e che

esisteva tuttavia un grado considerevole di debolez

za , il quale richiedeva rimedj di miglior vaglia ;

e per ottenere l' intento si sarebbero dovuti mag

giormente somministrare stimoli diffusivi, in modo

da
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da compensar «on esst tanto la mancanza dello sti

molo proveniente da tenue vitto , quanto quella di

altri stimoli più permanenti .

Ci viene in seguito sott' occhio la prescrizione di

fon lavativo d'acqua tepida, e la continuazione dell'

Àaust. aiiod. rinforzato con tre once di decozione di

china da prendersi tre volte al giorno . Tanto il

clistere , come la medicina , il dì seguente vennero

replicati; e quest'ultima produsse costantemente un

passaggiero sollievo . Il giorno appresso si aggiunse

alla medicina una picciola porzione di acqua di cin

namomo, e lo spirito di lavanda , senza accrescere

la dose dell'oppio , la di cui azione fu però soste

nuta in qualche modo dall'aggiunta degli or' ora

mentovati due rimed; . Venne anche ordinato del

vino, il quale non produsse alcun effetto sensibile.

Nel giorno seguente fu accresciuta la dose de} lau-

tbn» sino a cento cinquanta goccie,e quella del vi

no a due libbre , il che cominciava ad avvicinare

questi due oggetti alla debita quantità in cui dove

vano esser impiegati . Vagiamo conseguentemente ,

che l'ammalato si trovò meglio fino a che sussi

stette la loro influenza . Ma siccome l' azione di que

sti stimoli è sommamente efimera , e non può es

tere prolungata se non se ripetendoli sovente , quin

di fu brevissimo il vantaggio da essi arrecato : la

qual cosa sarebbe parimenti avvenuta , quand' anche

il male fosse stato idiopatico ; e il nostro clinico

J^ndo tutta la medicine in due riprese , ci convin--

he egli non era al fatto di questo fenomeno;

.. mise poi un grave errore col non somministra-

*v 'ontemporaneamente degli alimenti . In conse-

% nza , sebbene abbia indi aumentata più ancora la

/• se di quella medicina , non potè allontanare i sin-

fe.ì..i della morte . Le alterazioni che apparvero

nell'apertura del cadavere , si potevano già da lun

go tempo prevedere , essendone indizio la pertinace

. resistenza del male a tutti i modi di cura tentati

dai Medici , che da principio, e successivamente pre

sero in cura l'infermo nostro . Ella fu quindi una

cosa irragionevole , che il Professore di clinica lo

1» 4 »c- '
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accettasse nello spedale . Se sì volesse dire per iscu-

sarlo, ch' egli intraprese la cura di questo ammala

to dubitando dell' aggiustatezza del metodo adoprato

precedentemente, allora non gli rimaneva altro per

veder chiaro , che di sperimentare in tutta la sua

«stensione il piano di cura diretto a sanare le ma

lattie universali . E se la malattia non fosse cessata

sotto il di lui uso , poteva essere moralmente certo

dipendere la medesima da un vizio locale .Per l' in*

capaciti di servirsi d'un siffatto giudizio , egli tor

mentò inutilmente uno sventurato infermo . L' erro

re ora censurato non è però proprio e limitato al

nostro clinico : devo anzi dire con mio sommo rin

crescimento, che egli è pur troppo comune, e che

sono ben pochi i Medici, i quali posseggano un'ade

guata idea delle malattie locali ed universali , o che

pensino a distinguerle ; onde avviene poi che nella

pratica operano a caso , inutilmente , e spesso con

danno dei loro infermi.

Giacomo Young d'i 50. anni .

Addì 23. Aprile 178 1.

Questo paziente era costretto a scaricare il ventre

tre o quattro volte ogni giorno . Le sue evacuazioni

erano scarse e notabilmente mucose , ma non mai

sanguigne . Non aveva tenesmo . Lagnavasi di quan

do in quando di un dolore all' umbilico , che però

non era molto forte. Accusava un'amarezza di boc

ca , la quale lo costringeva a sputare sovente . La

lingua era sporca , avea molta sete , poco appetito,

e il polso ascendev' a roo battute . Era considere

volmente più emaciato e più debole di prima . Quan

tunque l' infermo fosse naturalmente di un umore

triste , ora però l'abbattimento di spirito si trovava

molto maggiore dell'ordinario. Credeva che la diar

rea che già da sette settimane lo molestava , fosse

cagionata dall' essersi messi degli abiti umidi . Era

no ornai tre settimane , che provava una sete stra

ordinaria, e da quel tempo in poi diceadi non aver,

fat*
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fatte più di sei Tibbre d' orina . Essa era pallida , lim

pida , e non aveva particolar sapore .

Vtat. gargar. emoll. ,

B'tbat tvfus. lini ai libitum . Habeat haust. anod.

hora somni cum gutt. vigintì qu'mqut laud. liq.

Jk. Elett. leni/, iris/, tarter. una une. unam , syrup*

simpl. q. s. Cap. cuch. m.1g. cumulat. secunda quaque

hora dante aiv. dt'jec. incip. cras mane .

24.

Il polso dava 96. battute . Dormi bene , e il più

purgante operò per tre volte . L'orina era naturale

tanto riguardo alla quantità , quanto alla qualità. La-

gnavasi di cran debolezza , e di amarezza di bocca ,

gli doleva la gola , ed era quasi stupido ,

Repet. gtrg. emoll. & haust. «noi. hora simn'i &

infus. lini. Bibat potinn. cretac. ad unc.quatuor qua*

ter in die . Incip. cras . Habeat mal aurant.

TI polso ascendeva a più di ico. battute , ed" era

debole . Dalla notte antecedente in qua non aveva

più avuto scariche . I dolori furono lievi . Dormj

bene, e la sete era minore.

Rep. med. & habeat aq. card, ad librarli in die,

36'.

Nella notte ebbe tre scariche , ed ora si trovava

in procinto di averne delle altre . Il polso era de

bole , e frequente ; la pelle secca ; la bocca cattiva *

e T o"na naturale *

««a



Cap. pulv. Dov. Scrup, unum partitis vtcthas intera

vai. 2. hor. Inctp. hor. 6. Indusium laneum . Fov.

entra per hor. I. Bibat tnter sudand. decoiì. sve

nar. & inftus. lini ad libit. Repet. aq. cardine.

Omit. reltcjua .

"Non prese la polvere di Dover , e mori alle ore

sette della sera.

Questo è un caso di debolezza universale , sicco

me i sintomi dell' inappetenza , della tristezza , ed

il temperamento malinconico dell' infermo sufficien

temente lo dimostrano. Né v' è da dubitare , che il

flusso intestinale non dipendesse dalla stessa causa,

giacché non si scoperse in tutto il tratto degf inte

stini alcun benché minimo indizio d'affezione locale.

Tf altronde sappiamo « che le feccie non furono mai

„ sanguigne , che non vi fu tenesmo , che i dolori

„ non furono mai acuti , e continui ,, . Per lo con

trario è evidente che il tubo intestinale manifestava

tutti i segni di una debolezza predominante in esso,

simile a Quella , in cui trovavasi tutta la macchina .

Possono essere chiari indizj di ciò la frequenza e la

mucosità delle scariche , là sporchezza della lingua ,

la sete , e la diminuzione dell' appetito . La frequen

za del polso non si oppone per nessun conto a que

sta conchiusione , anche quando si consideri il tem

peramento melanconico del paziente , il qual tempe

ramento ha di proprio fra gli altri caratteri una no

tabile lentezza del polso . In verità le notizie che

in questa storia ci vengono date intorno al polso,

sono assai imperfette ; imperciocché nulla vi si di

ce del suo vigore , nulla della sua pienezza , e nulla

di altre condizioni non meno importanti della fre

quenza del polso . Siccome però il complesso dei

sintomi indica chiaramente lo stato di debolezza:

cesi mi credo autorizzato a conchiudere che oltre

all' essere frequente il polso era anche debole e

picciolo . Di più aggiungo all'addotto ragionamen

to , che sarebbe stato incomprensibile , come il

ltuore e le arterie avessero potuto conservare un vi

ga»
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gore straordinario in mezzo all'umversal debolezza

del sistema.

Conchiudo dunque, che questa malattia era un'af

fezione idiopatica astenica , ossia una malattia di

pendente da sc«mato vigore ip tutto il sistema , la

quale predominava nel tubo intestinale. Che se nel

la relazione di questo caso si fossero accennate ( lo

che non si è fatto) le cagioni remote che lo indus

sero , non"3ubito che esse ci avrebbero somministra

ti molti lumi sulla natura di questa malattia, echa-

vrebbe'.o probabilmente giustificata vieppiù la mia opi

nione , non essandovi mezzo migliore , onde cono

scere la vera natura di un male qualunque , che il

fare il più scrupoloso esame delle cause che lo pro

dussero (2). Qui invece null' altro ci vien detto, se

non che l' infermo si coperse di vestiti umidi . E

sebbene si accenni il suo temperamento malinconi

co , non credo che ciò siasi fatto coll' intenzione di

additarci in esso una porzione della causa remota ,

ma piuttosto per farci capire , non doversi l' abbat

timento dell' animo ascrivere unicamente all' attuale

stato morboso, ma per molta papte all'abituale umo

re dell' ammalato . Di fatti nello stabilire il piano

di' cura non si è fatto il minimo caso di quella cir

costanza .

Le imperfezioni , che ho rilevate in questa sto

ria , non sono limitate al solo professore che le

commise , ed egli può vantarsi di non essere uni

co . Basta dare un' occhiata ai registri delle storta

mediche della Infermeria Reale di Edinburgo per

convincersene .

Ogni affezione idiopatica è preceduta, e quasi in

trodotta da uno stato di predisposizione più o ma

no lungo . Di questo ordinariamente non si fa il m»u

nimo caio , oppure si riguarda con «echio talmente

superficiale , ch' egli è impossibile il trarne qualche,

vantaggio , sia nel giudizio che si è per fare della

natura del male , sia nel determinare il piano di cu

ra . E'v^ro che i Medici ciarlano sulla causa predi

sponente, è sulla causa occasionale, ma in quel mo

do ? Jn modo da dimostrarci la loro ignoranza ip-

toi>
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torno la vera predispozione , e intorno V azione del

le potenze , le quali producono le malattie . Di ciò

è un' irrefragabile prova la loro maraviglia , ed il

loro stupore nel sentire ultimamente annunziata la

verissima proposizione , che la predisposizione è

precisamente della stessa natura della malattia {a) .

Questo grave errore è chiaramente posto in vista

dal caso presente , e lo potrebbe essere da qualunque

altro cavato dallo stesso serbatoio . Il paziente era

un uomo di cinquant' anni ; e questa circostanza è

degnissima di riflessione , poiché suppone già un

notabile scemamente di vigore. A misura che l'uo

mo si allontana dal punto centrale della sua vita

( tlit meridian of life ) , diviene proporzionatamente

più debole . Il suo temperamento malinconico ci

esprime un considerevole grado di predisposizione

alla debolezza morbosa . eppure di queste circostan

ze non si fa il debito caso , e solo si accennano

per modo di usanza , e perchè i riti medici vo

gliono , che si facciano mistiche distinzioni fra il

temperamento malinconico , ed un altro chiamato

sanguigno . ,

Esse circostanze però potevano spargere molto lu

me sulla vera natura di questo male . Ed io affermo,

che se i Medici sapessero valutar bene i sopraddet

ti e tant' altri fenomeni indicanti Io stato della mac

china prima dell'attuale malatiia , dalla quale, non

differisce che di gradi , in ben poche occasioni s' in

gannerebbero intorno la natura di un male.

Osservazioni sulla Cura .

Osservo in primo luogo, che dalla qualità dei ri

medi prescritti in questo caso , comprendesi subito.

non aver avuto il Medico la più picciola idea dell'

intima natura della malattia , di cui intraprese la

cura . E' vero che veggonsi ordinate nel primo , se-

g on
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condo , e rrrzo giorno 25. goccie di laudano liqui

do, e nel qnrto e nel successivo di l'insignificante

dos; di 12. oncie di acqua cardìaca ; ma questi ri

medi per la scarsezza della loro dose , e per la po

ca^ attività del secondo , erano assolutamente inetti

a togliere anche in parte quello stato di universal

debolezza . Né credo che dall'uso di queste bagattelle

stimolanti vorrà alcuno conchiudere , che il Profes

sore ebbe propriamente ir» mira di togliere la vera

cagione della malattia .

Poi osservo prescritta per quasi tutto il corso del

la malattia l' infusione di lino , la qual cosa venne

fatta, io credo, coll' intenzione di rendere più co

piose le orine , Ma supponendo che l' orina si fosse

realmente sino a un certo segno aumentata , farei

volentieri a] medico questa interrogazione ; credete

voi di aver perciò curato quel sintomo? o credete

piuttosto che la stessa infusione di lino costituisca la

maggior parte del fluido evacuato ? Nel presente ca

so dopo essersi per un giorno usata questa bevanda,

veggiama perà che l'orina non si è punto accre

sciuta , e pare che un tal effetto non abbia avuto

luogo nemmeno in appresso ,. poiché non ne viert

fatto cenno ; la qual cosa deve farci supporre che

non ne produsse veruno, almeno secondo la mente

del Professare , perocché io credo che ne sia succe

duto uno ben cattivo . Di fatti se per !" introduzio

ne nel corpo di un fluido , che agevolmente passa ,

come è nòto , per i vasi orinar; , il quale perciò do

veva entrare a formare buona parte della evacuazio.^

ne orinosa , pure questa 0 fu minore , o rimase al

più nella solita misura , si può con ogni ragione

conchiudere , che quel rimedio prescritto collo sco

pa di accrescere il flusso dell'orina fibbia piuttosto

prodotto un effetto contrario ,

Si può fare un' altra riflessione su tal punto » Se

in questo caso la diminuzione dell' orina era cagio

nata , siccome avviene nelP idropisia (a) , dallo stato

di

(a) Eccettuiamo P idropisia infiammatoria , e sare

mo £ accorda coli' A. { Il Trad. ) .



di debolezza , qual vantaggio poteva ^ aspettarsi da

quell'infusione di lino?' Le assurdità e le contraddi

zioni , le quali si trovano nelle teorie di molti me

dici , sono veramente sorprendenti , e tali da non

trovarsene maggiori nelle produzioni dei più stra

vaganti nemici della ragione umana . Si credette

fer lungo tempo , ed era naturale il crederlo , che

acqua introdotta in una straordinaria quantità del

corpo , lo disponesse fortemente all' idropisia . Ma

.ecco che ultimamente quest'opinione viene posta

in obblio, sostituendovene un' altra diretta a soste

nere essere l'acqua, o qualunque umore acquoso co-

fiiosamente bevuto un ottimo mezzo per accrescere

a quantità dell' orina , e quindi un efficace rimedio

per diminuire la causi dell' idropisia . Ed io son

persuaso che la prescrizione doll' infusione di lino

fatta dal nostro pratico sia derivata da questo prin

cipio ; principio, di cui creda di aver già sufficien

temente dimostrata h falsità . Ho fatto osservare

parimenti, che tanto nel caso sopra narrato, coma

nell' idropisia , l' acqua non è capace né di toglier*

la causa della malattia , né di curarne a'cun sinto

mo . Per lo contrario in ambedue i casi, ed in qua

lunque altro di debolezza idiopatica, tutta l'indica

zione consiste nel rinvigorire il sistema coi mezzi

più acconci . A questi però non appartengono ne 1!

acqua , né l' infusione di lino .

Contro il gargarismo emolliente non ho che dire.

Temo però che il nostro Professore non mostri in

quest'occasione un altro segno de' la sua ignoranza

intorno alla cagione del sintomo , che si propose di

guarire con quel rimadio, il quale ci fa tosto vede

re di non aver prodotto alcun vantaggio ; poiché V

amarezza della bocca durò sino alla morte .. Ed ec

co un altro esempio dell'errore , in cui cadono co

munemente i medici , di considerare cioè i varj sin

tomi , che si osservano in un' affezione morbosa,

come tante malattie particolari e diverse fra loro.,

Jc quali richiedano una cura a parte (3) . Il cattivo

sapo.e provato AA nostro infermo provenn? dalla

sce"1"*13 stcreaon..- dei tiuidi ,À i quali utnettar.a la

boc-
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botca e le fauci , e questo scemamente) è da attri

buirsi a! poco vigore del" cuore e delle arterie (a) .

ILa cura di essa amarezza non doveva perciò essere

diversa da quella degli altri sintomi ; ma doveva es-

•er diretta a togliere la debolezza di tutto il siste

ma , e per conseguenza anche quella del cuore e

«ielle arterie . Seguendo questo piano un gargarismo

conveniente npn poteva essere svantaggioso . Mi dol

go però assai , che sussista ancora in medicina , e

«ia sì generalmente adottato l' erroneo principio ,

che i gargarismi , ed altre simili parziali applicazio

ni , sieno mezzi capaci di operare una cura radicale

di una affezione dipendente da malattia universale .

Essendo la diarrea uno dei principali sintomi del

la malattia , di cui parlo , confesso di non poter as

solutamente comprendere dietro quali principi si sia

determinato il nostro pratico ad intraprenderne la

eura con un purgante . Sappiano dunque e questo

pratico , e gli litri snoi confratelli ( giacchi chiaro

apparisce che noi sanno ) , che i purganti in gene

rale di qualsiasi natura , e per qualunque modo pro-

moventi l'evacuazioni, appartengono ai pochi agen

ti , che inducono nel corpo umano un notabilissimo

grado di debolezza. Egli è appunto per questa ra

gione che il Dottor Sidenham, e tutti gli altri me

dici giudiziosi gli hanno impiegati , e gl' impiegano

tuttavia con mirabile effetto nella cura delle ma

lattie steniche. Per lo stesso principio io spiego co

me un purgante anche moderato facilmente ricon

duca un eccesso di gotta. Inoltre dai' replicati esein»

pj del sommo vantaggio , che recano i gagliardi sti

molanti nelle febbri (6) , appare chiaramente che il

ine-

(a) Temo che si possa dire di questa spiegazione

fuetto che dissi già della sete in una simile occasi*-

ne nella nota 1. al voi. pr. ( Il Trad. ) .

(bi K own per febbre intende costantemente un*

malattia astenica , e chiama le febbre c*sz dette in*.

jìamwaiorit pirassie ( Il Trad. ).
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metodo ordinano di trattarle con salassi , evacuanti,

ed esaurienti d'ogni specie è direttamente contraria

alla giusta indicazione; poiché in tat guisa non si fa

che vieppiù snervare il sistema già notabene ire ab

battuto . Una fra le tante prove , eh; potrei al 1arre

della proprietà debilitante deg'i evacuanti , osservasi

nell'effetto, che nel nostro caso pra.lusse il purgan

te prescritto , dove vedesi che la debolezza si ac

crebbe a dismisura . Ecco il rapporto che ci viene

fatto dal paziente :' „ dormi bene , e il purgante o-

,, però per tre volte. L'orina era naturale tinti ri-

„ guardo alla quantità , come alla qualità Lagna-

„ vasi di gran debolezza, e di amarezza di oocca.

„ Gli doleva la gola , ed era quasi stupì Jo ,, . Que

sti sono tutti sintomi , i quali dimostrano un nota

bilissimo aumento di debolezza , onde sarebbe srato

necessario, invece di persistere negli stessi rimedi,

e di sostituire al purgante un'altra insignificante .ue-

eiicina , il ricorrere pronta nenie ai più valorosi ec

citanti . Nel terzo giorno l' abbattimento delle forze

comparve ancor maggiore , e la debolezza del polso

vieppiù lo comprovava. Si cercò perciò di rime

diare a questo inconveniente ag^iugnen io alle pre

scritte medicine 12. onde di acqta cardiaca.

Eccoci ora all' ultima, scena di questo luttuoso av

venimento . [n prova dell'inutilita di quell'acqua,

e della insufficienza della dose di laudano prescritti,

vedesi che la malattia a gralo a grado pervenne al

sommo della debolezza; ricomparve la diarrea; il

Eolso era debole , e frequente ; U pelle secca , e la

occa più amara. Quando mi pongo a considerare

1" origine , i progressi e le cagioni di questa malat

tia, mi trovo sommamente imbrogliato nel deter

minare la verace causa che ha promossa si rapida

mente la debolezza , e che ha prodotta una morte

così inaspettata. Nondimeno hoh mi vedo costretto

ad imputare questo fatto ai capricci della morte , e

dire ch' «Ila volle schernire il sapere , e l' ottima

condotta del Medicò . Queste espressioni furono in

ventate affine di nascondere l'ignoranza, ed il cap

avo procedere dei M«dici.

Per
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Per lo contrario , sebbene ì medesimi sogliano

Comunemente attribuirò, il buon successo che otten

gono alla loro perizia , ed il sinistro alla forza insu

perabile del male, ed ajl' irreparabile fragilità dell»

umana costituzione; pure io ardisco essere di parere

direttamente contrario al loro , e sostengo che non

dobbiamo punto maravigliarci , che col metodo au

tuale di medicare sì copiosi sieno i casi, i quali

hanno un esito mortale . Dovremmo piuttosto ma

ravigliarci nel vederne alcuno che fugge quel fatale,

destino .

Per firtirc'Ie mie osservazioni sul caso presente

dico di non iscorgere tanto nelle cause , da'le quali

credesi prodotto questo male , nettampoco nella co

stituzione dell'infermo motivo sufficiente a piu-stìfi-

carne l'inaspettata e precipitosa morte. Bensì lo

scorgo nel complesso dei rimedi amministratigli, i

quali ( a riserva di due che pur erano, insignificanti

per la picciolezza della dose ) tutti furono assoluta

mente contrari all' indicazione , cui dovevasi soddis

fare . La malattia consisteva nella, debolezza di tut

to il sistema , in particolare del tubo intestinale ;

sicché tutta la cura doveva essere diretta a toglierla

rialzando le forze a quel, punto , in cui sta la salu

te . I rimedi a ciò convenienti eranò**i più potenti

eccitanti, per esempio l' oppio e il vino, insieme

con alimenti blandi e nutrienti , dapprima in forma

fluida , poi in forma solida . Nella convalescenza poi

moltissimo sarebbe giovata un moderato esercizio ,

e l'uso discreto della china. Finalmente per preve

nire la ricaduta dovevasi prescrivere un, vitto mol

to lauto e nutriente , e l' uso moderato di generosi

liquori dopo il pasto, un'aria pura e salubre, l'al

legria , e le occupazioni aggradevole e va"ate della

mente .

Tomdl. C Ber-
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Bernardo Stewart d'anni 29.

Addi 6. Aprile .

Questo uomo dopo essere ritornato a' 3, del cor

rente dagli esercizj militari , si sentì languido e stan

co . Fu preso da gagliardo dolore di capo , e da do

lori in tutto il corpo , accompagnati da molta nau

sea , e da qualche vomito . Provò la notte gran se

te , calor grande , e vegliò sempre inquietissimo .

Questi sintomi d'indi in poi non lo abbandonarono

mai . Il polso batteva 96. volte ih un minuto pri

mo . La lingua era secca e sporca . Avea perduto

1' appetito . A' 5. del mese prese un emetico che gli

promosse molto vomito e secesso , e lasciogli una

continua diarrea . Aveva il sonno agitatissimo , e si

svegliava di tratto in tratto atterrito.

Cap. pulv. cori. Peruv. drach. unam tertia quagtte

hora cuoi vino . Hab. vini rub. libram unam .

Hab. haust. anod. e. gutt. viginti quinque Laud,

Il polso era ridotto a 84. battute . La lingua era,

più pura. e più umida. Vomitò costantemente tutte

le dosi di china , anche ridotte a mezza dramma per

volta . Rigettò parimenti una materia amara ; ave

va la bocca cattiva ; dormì inquieto , e fece sogni

torbidi. La pelle era secca, ed urente.

Cap. sol. anlimon. une. semis. q. hor, ad vomitum

ttsque . Intip. stat'im. Omit. cortex,,

Repetat. vin. & fotus ., & haust, anod, ,

8. La
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La soluzione operò tanto superiormente , quanto

per secesso . Il polso dava circa 90. battute . La

lingua era monda e molle ; la pelle secca , il calore

inoderato . Continuava la nausea nel prendere qua

lunque cosa: pure quella mattina ritenne la picciol»

refezione , che gli fu data .

Cap. 3. quoque hora potion . Riverii r inUr effer-

vesc. —

Rep. vin. ~ mixtura . Bibat f"gidum ad li

bitum .

Il polso batteva circa 84. volte. La lingua era net*

ta ed umida ; l'aspetto e la voce naturale . Patì

molte nausee , e vomitò quanto introdusse nello

stomaco , quindi anche P hast. anti emette. Rivir.

Cap. statim pil. ex opti puri gr. un. cum semis , &

post dimid. hor. cap. une. quatuor solut. sequent.

Jjl. Sai. Glaub. une. unum .

Cryst. tart. une. semis .

Solv. in aq. few. une. quindecim , & aids

Ay. etnnam. tenuis une, unam .

Mìsce .

Repet. solut. ad une, quatuor 2. da quoque horadonsc

alv. deiiciat .alv. dejiciat

IO.

Il polso era assai debole, e batteva 84. volte ;' a

mah pena si arrestò il vomito per mezzo di quella

pillola d' oppio » »Vomitò qualche poco d'ogni dews

.i. C 2 «lei-
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iella notte . Eopo aver preso una pillola di un gra

no d' oppio , e di quattro grani di cicuta , ristette

il vomito per lo spazio di tredici ore , dopo il qual

tempo rigettò sempre il vino e la medicina salina »

come pure ogni cosa , che gli si dava per bocca . Le

materie rigettate erano tuttavia biliose .

$ap. hor. 4. via. ipccac. une. unam , & b'tbat mf,

fior, chamomil.

Cap. hora somni pil. ut heri prassertpt. ex eterni

& apio». Omittat haust. anti-emtt .

-- Reptt, viti, ad libram in die.

ti.

Non eWse oiù vomito dalla notte fino a questo

momento. Èra molto soporoso; scaricava il ventre

«enza accorgersene . Manifestava una grande confu

sione d' idee 5 si trovava as»ai fiacco . Il polso era

aiolle e debole , e batteva oé. volte .

1 .

Abrad. capii. B'tbat. 3. q«*q. hota vin. rub. ita.

guatuor .

13.

Mentre gli si «davano i capelli parve minacciato

da convulsioni, dopo di che però dormi tranquilla

mente sino verso le ore quattro della mattina; sve

gliatosi fu improvvisamente preso da un insulto

epilettico , che in pochi momenti lo tolse di vita .

Osservazioni .

Abbiamo sott' occhio un caso d' un tifo semplice

non grave . Tutti i sintomi , che lo accompagnaro

no, e specialmente il languore , l'inappetenza , li

nau-



nausea, ed il vomito ; sono drìati ìndie} di efebo*

lezza . Questa debolezza poi venne non poco accrer.

sciuta dalle smodate evacuazioni tanto per bocca come

per secesso eccitate da un emetico; anzi la d.arrea,

che continuò durante la malattia , trasse la sua ori

gine da questa sorgente ; poiché nulla avvi in natu

ra che maggiormente indebolisca la macchina , quan.

to Y evacuazioni , sia che succedano per effstto della

malattia, sia che l'arte le ptomuova . Ella è, vera

mente una grande sventura per il genere umana,

che i Medici sieno così costanti nel promuovere

queste evacuazioni come mezzi di cura nelle malat

tie , in cui la debolezza è già grande , e per se ma»

nifesta : nel mentre che non ne fanno alcun caso , o

ben poco in quella classe di mali, nella quale sareb

bero realmente utili, cioè nelle malattie steniche (4)..

Ma tornando al caso nostro possiamo vedere altri

segni di manifesta debolezza ne! dolore del capo e

delle membra, nella se tip , nel calore urente, e nel

la grande inquietitudine . Questi sintomi però per

un' altra non meno fatale disgrazia furono dai Me»

dici comunemente considerati come effetti di sover

chia energia del sistema , la quaje costituiva la causa

morbosa. Da questo falso principio dedussero corri

spondenti conseguenze , e stabilirono pessime indi

cazioni, alle quali soddisfecero coi più perniciosi

fimedj • Le seguenti prove serviranno a confermare

intieramente amendue queste mie asserzioni . Pri

mieramente dico , che in nessun caso si osservò mai

essere stato preceduto il tifo da altre eause , che da

Juelle le quali evidentemente, e nel massimo grado

ebilitano. Jn secondo luogo se i Medici accordano

che in questa malattia occorrano , come è innega

bili , alcuni sintomi di debolezza , io posso provare

che' le forze medesime , le quali li producono , pro

ducono parimenti tutti gli altri , qualunque sia la

loro apparenza , e la natura che loro si voglia at

tribuire . Per questa cagione appunto non si devono

derivare da altra sorgente i supposti sintomi di trop

pa attività ed energia vitale . Terzo , una numerosa

serie di recenti fatti ha dimostrato , non esservi ai»i

G 3 «9
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tro mezzo capace di togliere la causa della classe di

malattia, di cui favello, fuorché i più potenti ec

citanti atti a portare la macchina al convenevole

grado di eccitamento . Gì' incredibili successi che sì

ottennero per mezzo di un tal piano di cura nelle

febbri , e in tutte le altre modificazioni di affezione

astenica , posso» garantire la verità di quanto dis

ti . Ma benché questo argomento sia sufficiente per

convincere , mi trovo però in ist3to di addurne un

altro non meno importante , quantunque egli sia ne

gativo . Egli è il seguente. L'infelice , o piuttosto

il fatale esito delle febbri , e di tant' altre malattie

asteniche, specialmente dall'epoca, in cui si esiglid

il metodo alessifarmaco sostituendovi l' antiflogistico

ridotto alla forma di sistema , ci somministra una

prova ben evidente , che la debolezza , e non I' ac

cresciuta energia della macchina è la causa di tali

affezioni , e che le medesime devono trattarsi non

mai cogli* esaurienti , ma per Io contrario coi più

validi eccitanti . Ora vedremo a quale dei due piani

di cura siasi il nostro Professore appigliato nel caso

sopra esposto ; o se piuttosto gli abbia con non lo

devole miscuglio sino ad un certo punto amendue

«ombinati .

La prima ordinazione di una dramma di china

ogni tre ore , in generale era abbastanza opportuna ,

ma fu difettosa per la tenuità della dose ; al qual

difetto mal crederebbesi , che servir potesse di con

gruo compenso il vino , giacché ne fu scemata la

forza per l' acqua aggiuntavi . Contribuì pure in qual

che modo V haust. anod. al generale bisogno di rin

vigorire il sistema ; ma esso fu dato in dose troppo

scarsa . Non avendo dunque tutti i rimedj presi in

sieme fornito che un grado di stimolo di gran lun

ga inferiore all' uopo , P infermo non ne provò i!

minimo sollievo, e continuò ad avere nausea, vo

mito , gran calore ec. , e singolarmente ad essere

molestato da sogni inquieti e torbidi , i quali sono

tostanti effetti delle doti insufficienti del laudano ;

onde appare chiaramente , che la generale debolez

za , cagiono di tutti quei sintomi , non fu in alcun

: • sen-
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sensibil grado scemata . Sin qui però pofrebbesi giu

dicare dalla qualità dei rimedj psescritti ( sebbene

grande errore siasi commesso nella dose ) , che il

pratico avesse conosciuta la vera indicazione , quella

cioè di scemare la debolezza ; anzi questa opinione

acquata della probabilità riflettendo, che era in ba

lia del Professore il leggere un certo libro in cui

veniva sviluppata una tale dottrina , o avendo egli

potuto sentire nelle conversazioni i sorprendenti

successi , che si ottenevano col nuovo metodo . Ma

la seconda sua prescrizione ben tosto gli toglie tal

merito , e dimostra per lo contrario , che il mede

simo non l' ha nemmeno adocchiato , e se ne lasciò

strascinar lungi da quei disgraziati fenomeni di siccità

e calore , sopra i quali è costrutto il sistema dello

spasmo. Dietro i principi, che da questo sistema

scaturiscono , venne fuor di dubbio prescritta la so

luzione antimoniale , affine di rimovere il supposto

spasmo creduto causa di quei sintomi . Impaziente

"di vedere i maravigliosi effetti di questo molesto ,

e debilitante rimedio volle , che l'infermo sul mo

mento cominciasse a prenderlo , e ne continuasse

l'uso fino alla comparsa del vomito. La china fa

ragionevolmente omessa , e fu continuato il vino

colla bevanda anodina . Esaminando il complesso di

queste ordinazioni non posso assolutamente accorda

re al nostro clinico gli onori di aver seguito un pia

no o progetto di cura ; sebbene sembri ch'egli ab-

'bia in certa guisa seguito il vecchio ed il nuovo pia

no . I vomitorj , i purganti , ed i sudoriferi non

possono togliere lo spasmo alla superficie del corpo;

giacché questo spasmo è assolutamente un' affezione

chimerica . Ma rilassanti e sommamente debilitanti

come sono , non possono far altro, che rendere più?

gravi e pericolosi tutti i mali che dipendono da pre

via debolezza. Il vino e l'oppio hanno per lo con

trario un effetto del tutto diverso, e. se fossero stati.

amministrati in dose congrua, più chiara sarebbe

apparsa la mala condotta del -Medico , giacché allora

si sarebbe potuto dire con tutta la ragione , aver

celi con una mano distrutto il vantaggio , che coli*

* C 4 al-
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altra aveva arrecato . Ma se dalle circostanze del

fatto minore risulta questa mala condotta del Medi

co, altrettanto grande però sì è il danno, che le

sue ordinazioni* produssero ; imperciocché il vino e

l'oppio per l'insufficienza della dose, non poterono

almeno neutralizzare la perniciosa attività degli eva

cuanti. in larga copia amministrati. E qui ripeto una

riflessione , ^he altrove ho più volte fatta , ed è che

i Medici non ebbero mai piena cognizione delle ma

lattie di debolezza; sicché anche quando curano le

altre di opposta natura coi salassi, purganti, ed al

tri mezzi evidentemente debilitanti , sono ben lungi

dal pensare , che ne ottengono la guarigione toglien

do l' eccessivo vigore del sistema , o piuttosto la

sua cagione , che è l' eccessivo eccitamento , cui

scemano. Vanno invece sognando che la cagione di

esse malattie sia la troppa fluidità , e che la cura

dipenda dalla diminuzione dei fluidi .

Ciò non è altro che stranamente confondere la cau

ta remota colla prossima; e collocando quest'ultima

nella quantità o nella qualità dei fluidi , si è trascu

rata la vera causa , la quale risiede nei gradi dell'ec

citamento . In conseguenza dai tempi d' IppQcrats

sino ai dì nostri , sebbene siasi fatta menzione della

voce eccitamento , e se ne sieno ravvisati differenti

gradi , ed anche ultimamente sia saltato fuori un

termine per verità molto grossolano per esprimere

io stato dell' eccitamento opposto al di lui maggior

grado , cioè concidenza ; pure la vera natura dell'ec

citamento non fu mai conosciuta bene, e molto me

no egli fu considerato come fonte di tutti i fenome

ni vitali , tanto nello stato di salute , che di predi

sposizione alla malattia , e dell'attuale malattia. Si

riguardarono in vece come cagioni alcuni effetti de

.suoi diversi gradi . Così per esempio , quando l'ec

citamento è molto grande , suol avvenire, che i flui

di nei vasi acquistino una certa consistenza in pro

porzione della loro maggior diffusione proveniente

da esso eccitamento . Fu supposto , che i fluidi in

questo caso passino allo sfato di viscidità , sebbene

in realtà diventino più tenui è più liquidi . Per lo

• .• con-
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contrario ouando l'eccitamento è scarso , cioè nello

stato di debolezza , la poca forza dei vasi fa che la

diffusione dei fluidi sia meno completa : onde le par

ticelle acquee , che sono collegate colle più tenaci »

e tenute nel proprio stato di diffusione , per difetto

di forza che le contenga in tal unione , se ne se

parano spontaneamente , e se ne vanno per i più-te

nui condotti escretori . Da questo fenomeno nacque

un altro errore . Osservandosi nelle diverse escrezio

ni prevalere il fluido acqueo , si conchiuse incauta

mente , peccare di corrispondente tenuità gli umori

nel resto dei vasi . Lo che però rapporto ai vasi

sanguigni è falso , essendo anzi il sangue , in con»

seguenza di aver perduta la porzione acquea, ridot

to allo stato di maggiore viscità . Ma concedendo

anche, che i Medici non si sieno ingannati nel giudica-

t. intorno alla crasi del sangue secondo le due men

tivate condizioni dell' eccitamento , sono però inne

gabilmente caduti nel sangue per la cagione della

malattia , mentre non n' è che l' effetto . Da questo

raziocinio furono poi condotti in una serie di per

niciosissimi errori intorno l'indicazione curativa , la

quale fu tutta diretta o ad attenuare la viscidità del

sangue , o a raddensarlo , allorché viene creduto

troppo tenue • Ma siccome tutti mezzi conosciuti at

ti ad alterare o nell'uno o nell'altro modo la crasi

del sangue non hanno la minima virtù sopra le due

modificazioni di malattie da noi stabilite, ne succe

de che tutti i rimedj tratti da tale indicazioni sona

inutili o nocivi , e che non viene giammai posto

in opera alcuno di quelli , che potrebbe adempirò

alla vera e giusta intenzione curativa , la quale tut

ta consiste nell' accrescere o nel diminuire l'ecci

tamento . Da tali principj è però risultano un piano

di cura , il quale deve necessariariamente essere

dannoso . Anzi se col medesimo si è mai ottenuta

la cura di una malattia, ciò avvenne a caso , e sen

za che il Medjco avesse perciò colpita , la vera in*

dicazione . Quindi è che i rimedj unicamente van

taggiosi, nella cura delle malattie universali , cioè i

debilitanti , quando l' eccitamento è accresciuto , e

gli eccitanti allorché esso è difettivo , sono sempre

sfug-
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' sfuggiti all'attenzione dei Medici . Ciò appare evi

dentemente a preferenza in tutte quante le malattie

asteniche. Ora se si fece uso del salasso de' purgan

ti ec. questo non avvenne già né per la cognizione

del modo con cui agiscono , né per quella del

la natura della malattia; bensì colla mira di altera

re Io stato dei fluidi, e secondo molti altri sistemi,

per togliere lo stato vizioso locale dei solidi , Nel

mentre però che gli effetti di questi rimedj secondo

cotesta supposizione erano immaginari , avvenne, che

per altri motivi recarono vantaggio nelle malattie

steniche.Ma per l'errore sopra esposto , il loro uso

venne esteso anche alle malattie asteniche , anzi a

quelle dipendenti dal maggior grado di debolezza ,

che fosse compatibile colla vita.

Tutto ciò dipende dall' ignorarsi perfettamente la

cagione della malattia, il modo con cui agiscono le

potenze nel produrla , e nel dissiparla. Nel caso pre

sente vediamo che la soluzione purgativa ha avuti

«fletti molto estesi . Poiché oltre il vomito , e lt

scariche di ventre , ne risultò anche la morbidezza

e V umidità della lingua ; il che dimostra il rilassa

mento seguito in tutto il tubo intestinale , e tal ri

lassamento è un certo indizio di aumentata debolez

za per cagione di quell' impropria medicina . L' ari

dità della cute è pur un effetto del languore , finché

questo è limitato ad un certo grado . Quando però

I' oltrepassa , e diventa maggiore , anche i vasi del

la superficie del corpo si rilassano aumentando le

loro escrezioni . Si hanno di ciò sicure prove par

ticolarmente ne' periodi estremi delle febbri , non

meno che in altre affezioni di grande debolezza,

nelle quali osservasi dapprima la pelle arida, poi

succede la diarrea colli'quativa , ed a questa profusi

sudori colliquativi . Altra prova nel caso nostro che

la più copiosa escrezione seguita in .tutto il canale

alimentario fu l' effetto della debolezza aumentata ,

raccogliesi dal vedere chiaramente resi maggiori i

sintomi di essa , e specialmente la nausea ed il vo

mito, i quali divennero ancora più forti dopo esse

re
•..
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re stata sostituita la soluzione salina all' antimoniale,

poiché videsi comparso il vomito bilioso ..

In appresso affine di arrestare il vomito venne

prescritta una discreta dose d' oppio da prendersi

immediatamente; e per prevenire il supposto effet

to di quel rimedio , cioè di produrre stitichezza , si

ordinò un purgante salino unitamente all'acqua di

cannella per rendere la medicina più aggradevole .

Qui sono sforzato a rinnovare una riflessione , che

in occasioni simili 'ho già fatta . E' pur la strana

cosa , che i Medici si spesso cadano nell'inconve

niente di distruggere con. un rimedio gli effetti di

un altro contemporaneamente prescritto I L'oppio

agisce stimolando fortemente tutto il sistema , ed

in particolare il tubo intestinale „ Ora siccome tan

to la diarrea, quanto il vomito dipendono da de

bolezza, si comprende come questo rimedio sia at

tissimo a sopprimerli . Sebbene dunque nel caso no

stro fosse sommamente necessario di frenare il .vo

mito , che era un sintomo urgente ; non eravi però

sicuramente alcuna ragione di richiamare la diarrea,

sintomo non meno grande ed urgente . Richiamata

che fu la diarrea , ecco persistere anche il vomito ,

e vomito bilioso, la qual cosa potevasi agevolmente

prevedere . Poiché aumentandosi una delle dette

evacuazioni , talvolta accade , .egli é vero, che l' al

tra per qualche tempo diventi minore ; ma la ca

gione produttrice di entrambe , cioè la debolezza ,

sempre più accrescendosi , maggiori eziandio si fan

no i suoi effetti • . Il che precisamente accadde nel

caso presente , ove veggiamo rigettare ogni volta

tutte le dosi della medicina purgante , e durare tut

tavia gagliarda diarrea . L'oppio produsse l'effetto,

che se ne poteva aspettare , ma questo venne di

strutto dall'altra prescrizione . In una parola , in que

sta malattia nulla si operò per emendare la vera e

primaria condizione morbosa „ Poiché , se realmente

alcuni dei mentovati rimedj possedevano una facol

tà di sanare quella malattia , in caso ch'.ella fosse

stata universale , o di agire come palliativi , se des-

sa fosse stata locale , i medesimi dovevano perdere

del-

,'
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tecotìdo per non essere stati convenientemente ri

petuti , o almeno rimpiazzati da altri ugualmente ,

o più stimolanti ; terzo per esserne stati impediti

fli effetti con mezzi ad essi contrar| , cioè cogli

evacuanti , i quali non potevano essere prescritti in

n.aegror quantità e varietà da chi si fosse prefisso dì

attentare alla vita di questo infermo •

Noi abbiamo veduto , che si unì un purgante al

rimedio diretto a irenare l' eccessivo vomito , di

struggendo in tal guisa tanto l' uno quando l'altro

scoto , per cui esso rimedio fu prescritto , voglio di

re lo scopo di arrestare il vomito , e di frenare la

diarrea . In questo stesso giorno poi , menjre persi

steva tuttavia il vomito si omise il purgante , e ven

ne prescritto un emetico . Di ciò non dobbiamo

maravigliarci , giacché un pratico, il quale aveva

tentato di fermare una diarrea coi purganti , dovea

benissimo credere di poter frenare il vomito coi vo-

mitorj . Segui da questo piano di cura un effetto ,

che era cosa facile di prevedere , cioè l' accresci

mento dei sintomi di debolezza fino al punto d' in

dicare vicina la morte li se l'ammalato non mo

rì vomitando , ciò dipese unicamente dall'essere sta

to il medesimo privo della forza necessaria per

vomitare . In tali 'circostanze si prescrisse i! tag'ro

dei capelli , e 4. oncie di vino ogni due ore , ma

inutilmente , poiché da lì a poco sopiavvenne la

mprte .

La cura di questa malattia offre tutta insieme un

memorabile esempio delf' ignoranza dei Medici cir

ca l'economia animale nello stato di salute , circa la

di lei alterazione che costituisce quello di malattia,

circa la natura degli agenti che producono l'uno o

l'altro , e finalmente intorno al modo con cui agi,

scono i rimedj nelle ma'attie.Si è già provato, che

tutte le malattie non dipendenti da vìzio locale , le

quali traggono la loro origine da una generale alte

razione della macchina , si, possono ridurre sotto due

classi , cioè a quelle , in cui la forza vitale { con

molta ragione chiamata tecitameuto ) è soverchia »

ed
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ed alle altre nelle quali essa forza scarseggia ; e che

l'unica e vera maniera di medicarle è quella di cor^

reggere quel!' eccesso , o questo difetto . Si è dimo

strato , che tutte le potenze , le quali producono , o

sostengor.Q la vita animale, agiscono inducendo l'ec

citamento , e che solo differiscono fra loro per il

maggior o minor di lui grado , che sono capaci di

produrre : che certe funzioni della macchina , per

modo d'esempio l' azione del cervello nel pensare

e nelle passioni , il moto muscolare , l' azione del

sangue e degli altri fluidi sopra i loro rispettivi va

si , sebbene anch'esse sieno il risultato dell'eccita

mento previamente indotto , concorrono però con

altre potenze a sostenerlo . In una parola è stato di

lli ojtrato in null' altro consistere la vita anima' e , se

noi se nell'eccitamento , dipendere la salute da un

di lui convenevole grado , e la malattia da un suo

eccesso o diietto . È' stato pure provato, che tanto

nello stato di salute , come in quello di malattia,

la condizione di ciascheduna parte del corpo non

Jiuò essere dffferente dalla condizione, in cui trova

si tutto il sistema ; e si è finalmente dimostrato qua

le debba essere la vera indicazione curativa . DelF

eccessivo eccitamento i Medici avevano già qualche

confusa ed imperfetta idea , ma il Dott. Brown fa

assolutamente il primo a dimostrare , eh' esso pecca

altresì per difetto , che anai questo è il suo più fre-

Juente vizio , dal quale nasce il maggior numero

elle malattie («}.

Questi principi conducono ad un nuovo sistema.

di fisiologia , patologia., e terapeutica . il Dott. Bro*t*

di

ta) U autore sembrami troppo ingiusto coi Medici?

poiché tiert si può dire con lui , che i medesimi pri

ma di Brown non abbiano avuta alcuna idea delle

malattìe asteniche , tu cura delle quali fu pero sor

prendentemente estesa', e perfezionata dal fondatore

della nuova Dottrina ( 1l Trad. ).
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dimostrò, che le teorie ed i metodi pratici dell'ai*

tuale Medicina sono molto lontani dalla verità ; che

nell'immensa copia dei ritnedj adattati per curare x

mali di soverchio eccitamento sono i Medici per

fortuna inciampati in due soli a quell'uopo opportu-

nissimi , cioè nei salassi , e nei purganti , dei quali

però ignorarono tempre il molo di operare , sicco

me non seppero mai conoscere le cagioni delle ma

lattie dipendenti da scarso eccitamento . Abbiamo

di ciò una prova , come ho già detto , nelle pre

scrizioni latte nel caso che stiamo esaminando . Il

«naie era di pura debolezza : ma. il Medico nell' or-'

dinare il vino e l' oppio non ebbe punto in mira

di eccitare con generale effetto il sistema, bensì di

ottenere parziali vantaggi per lo stomaco , e gl' in

testini , in cui voleva sedare certi immaginar) so-~

verchi movimenti ; giacche i Medici hanno magistral

mente stabilito , che l' oppio agisca come un seda

tivo . Sembra da una parte che stimino il vino per

uno stimolante , poiché n'escludono il di lui uso in

molte malattie infiammatorie". Eppure quando lo

prescrivono in casi di debolezza , nei quali il suo

stimolo è utilissimo , pensano che non agisca in tal

guisa . Credono che abbia una virtù capace d' impe

dire la putrefazione o almeno di emendarla , oppu

re che operi per incantesimo . Si può ragionevol

mente dedurre dall' insignificante quantità che ne or

dinano, e dal vederlo associato ad una foraggine di

altri ri med; , i quali ne distruggono l' aziona , che

«ssi prescrivono secondo l' indicata mira . Di fatti

nel caso nostro vedemmo sempre congiunti insieme

alla picciola quantità di vino gli emetici ed i pur

ganti . Come spiegare i motivi , per i quali , quan

do il povero infermo trovavasi vicino a morte , an

zi già nelle di lei braccia , fu provveduto di discre

ta porzione di quel liquore , dopo essere stato per

tutto il corso della malattia trattato coi p.ù perni

ciosi debilitanti ? lo per certo non potrei a ciò ri

spondere . Pure sforzandomi di penetrare negli ar

cani di questa assurda pratica*, panni che i principi,

che la diressero y sieno i seguenti » Sino al periodo

estre-
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estremo di tali malattìe., non meno che di altre ad

essa analoghe , credcsi costantemente , che esista o

pletora o mobilità ( affezioni asjolutamente chime

riche ) , e nelle febbri reazione , o come dicesi ir

ritazione, le quali cose tutte fortemente contraindi-

chino l'uso del vino , Si comincia solo a conosce

re il vero stato del sistema , cioè quello di debo

lezza , quando la morte gii soprastante non lascia,

luogo a formare altra congettura . Se^ tale fosse rea!«

mente il modo , con cui i Medici procedono nel

f>ortare urt giudizio sullo stato di vigore o di debo»

ezza del sistema , non avrei io ragione di semprep-

più credere vera la proposizione già avanzata; cioè

che , sebbene la debolezza sia la più importante e

frequente cagione delle malattie , i Medici però non

Jie ebbero mai una giusta idea ? .

Chiudo queste riflessioni col ripetere , che l' unic*

indicazione curativa in questo caso di accrescere

r eccitamento , e che i soli rimedj , che potevano

ad essa soddisfare, erano gli stimolanti i più diffu

sivi e durevoli amministrati in quella, copia , ed in

quel modo che le circostanze esigevano , e secondo

i precetti già dati . Il metodo , che si seguì , fu a

mio parere più capace di produ rre un tifo od anchs

]a peste, di quello che Io sieno le cause, che co-

munemente inducono queste malattie.

Guglielmo Goodwin di 23. «»»/»

Addì 3», di Marza 1751.

Quest' uomo si lagnava di dolori in tutte le mem

bra , e di prostrazione di forze , onde alle volte.

provava dei deliqui . Aveva perduto 1. appetito . IL

polso ascendev'a 96. battute. La sete era molto in

tensa, la lingua secca ed alquanto sporca; il ven

tre in istato naturale , la pelle arida , ed, urente . I

sintomi febb"li lo avevano molestato continuamente

dal dì 23. in poi , accompagnati più volte nel corso

dalla giornata da notabili brividi di ,freddo , a cui.

sem-
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sempre succedette il sudore .

Nel giorno 24. essendo in sentinella esposto al

freddo , cominciò il suo male con violenti brividi ,

gran dolore di capo., e nausea. Nel dì seguente fu

salassato , e parvegli di aver provato del sollievo

nei dolor di capo. Il dì 30. entrò nello spedale.

Gìr^fu ordinato un emetico, che lo fé' violentemen»

te vomitare , e scaricare il ventre . Era altresì mo

lestato da tosse incominciata cogli altri malanni .

Il polso dava 96. battute . Dormì tranquillamen

te ; aveva la lingua secca , e molta sete .

Cap. fui. cort. Peruv. drach. un. srxies in die cum

vini une. quat. Inàptat statini . Hab. vini rub. libr.

anam e. aq. font. lib. semis . Hab. ctrtv'ts. ad iib,

tres . Rep. julap. sali/i.

Addì 1. Aprile .

Il polso batteva quasi 100. volte , e con maggior

forza di ieri . Era diminuito il dolore di capo ; h

lingua era molle , ma sporca ; non ebbe alcuna sci

tica di ventre .

Rep. cortili. & vin.'Toveant. crurà per hor. i.&l

Wntma ex aq. tef. Uh. un. cum semis , nisi prius «.

3.

Il polso dava 96. battute . La petle era molle , 1»

lingua ancora sporca , ma umida ; il dolore di testa

molto minore • Il lavativo non produsse alcun eU

fetto . Dormi poco . ....

Cont. Med. Rep. enem vesp.

'
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II lavativo operò Dormì assai poco . Sudo alquan

to verso la mattina, per il che si trovò ancor umi

da la pelle, L'ammalato era assai stupido, avea gli

occhi mesti ed abbattuti.

Omittatur cortesi. Rep. vinum. Continuet. julap.sal.

Gli fu concesso il thè ogni mattina.

II polso dav» tao. battute . La celle era calda •

secca ; la lingua arida ; avea poco appetito ; conti

nuava lo stupore ; non iscaricò il ventre .

3$. Cale, ant'im. n'itrat. gr.tria. Conser. tosar, q.s*

ut fiat bolus : Dentur dosos tales n. tra , Cap*

omai tr'thor. unam . Inctp. hor. ttrtta . Fovtant*

crura per hor. ad vesperas %

Rep. vin, et julap. salta,*

Il polso continuava nei no. battute , ed era suffi

cientemente forte. Le pillole Io purgano molte vol

te , ma non eccitarano il vomito ; perdeva involon

tariamente si le feccie , che l' orina- ; la pelle era

secca . la lingua sporca ed arida »c lo stupore gran

dissimo .

Ab*ai. capili. & tavet. fr'tgid. statini , & àppi, em

piasi, epis. cap. F»v. crur. vespere . Continuet, tu

vin.

Tom. II. D 4. &



#.

Il giorno antecedente perdette del sangue dal na

so , ed il polso discese a 100. battute . La pelle si

fece molle , e sensibilmente diminuirono lo stupo

re, e l' inquietudine . $j sospese dunque il vescicante,

che fu inesso invece quest'oggi ; poiché ebbe una

notte inquieta, delirò, e lagnossi continuamente ; il

po'sò ascendeva a 112. battute , la pelle era secca ,

e la lingua arida . L' infermo era caduto di nuovo

nello stupore , e perdea smza accorgersene tanto le

feccie come 1' orina ; anzi era travagliato da forte

diarrea .

Rep. v'm. ad lib. un. sémis. aq. font. l'tb. un. se-

mts. Lncip. statini. Fov. cruru per hor. 1.

( .

Il primo vescicante non avendo prodotto effetto

alcuno , ne venne applicato un secondo . Verso le

18. ore il polso batteva 84. volte , ed ora 86. Du

rante la notte la lingua fu discretamente umida, ma

presentemente era secca , non però cosi arida come

a

Rep v'm. & fov. *rur.. vtsper. & cap. Àor. somnì.

Haust. anoJ. gutt. v'tginti quinque .

, . 8.

Il polso era ancora variabile . La lingua era umi

da , ma sporca e indebolita . Nessuna evacuazione

intestinale ebbe luoro : quella della vescica conti

nuava secondo il solito.

Rep. v'm. Conti», thca .

.9. Nel-
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Nella scorsa notte il polso batteva ioo. volte ,ora

84. Non vi fu alcuna evacuazione intestinale ; qual

che voltasi accorse di quella dell'orina . Dormi ;na- .

3issi>no,e continuamente si lagnò. Uscì un poco di.

sangue dal naso , Diceva di sentire un dolore al

capo , ed alle orecchie .

Rep. v'tn. & haust.i anod. In), enem. vesper nisi

prius Q.c. Hab. cerv'ts. ad liòr.

Il moto della lingua era alquanto ristabilito. .

10.

Passò malissimo la notte secondo il solito ; ebbe

una evacuazione spontanea e fluida di ventre ; l'ori

na usciva al solito . Sul mattino il polso dava 73.

battute, ed ora ascendeva a 99. L'infermo si trova

va molto debole . Prese qualche cibo ; ed era som

mamente emaciato e sfinito.

Hab. vin. pur. rub. lib. uitam & semis. in die,&

cap. une. tres quaque hora . Rep. hausi. anod. ad

gutt. qnadragiuta .

1 . . • ...

II.

Non potè mai prender sonno; il polso batteva 90.

volte regolarmente ,' ma facilmente cambiava : '11

respiro era tuttavia libero , ma la debolezza anda

va aumentandosi . Inghiottiva ancora il vino , e

qualche uovo .

JJ? Aq. c'm. tpn. aq. fsnth atta une. tres .

Tifiti, arom. syrup. simpl. ana une. unum.

Mise. Cap. une. omni hora. ' * '

Appi. smap. pedibus statim. Rap. vin.

*

D » Mo-
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■

Mori alle ore dieci della sera.

Osservazioni .

Quanto sì disse sul caso precedente è applicabile

anche a questo (5) .

Caterina Neish di 24. anni.

Addì 1. Marzo 17I1.

Questa donna era soggetta già da un anno a per

der san?ue dal naso due o tre volte ogni giorno .

. La quantità di sangue, della quale la medesima ve-

niva quotidianamente privata , ascendeva circa a due

oncie ; diceva però la stessa inferma di averne per

duto qualche volta più di cinque e di sei. Dall'epo

ca , in cui nacque l'emorragia , il flusso menstruale,

il quale dapprima era solito di durare per lo spazio

di tre o quattro giorni , fu più scarso , e terminava

in poco più di un di . Ogni quindici giorni era al

tresì presa una o due volte da convulsioni costante

mente precedute da un senso di torpore nel braccio

destro . Il torpore si estendeva gradatamente dal

braccio alle altre parti , e quando era per invadere

la testa , essa perdeva intieramente i sensi . In ta

le srato, che durava per soli due minuti , la pazien

te veniva agitata da violentissime convulsioni, e ver

sava una straordinaria quantità di saliva . Ricupera

tasi rimaneva sonnacchiosa . Questi accessi l' afflig

gevano da dieci anni in qua . Un anno prima sog

giacque ad una emiplessa, la quale durò per un me

se, e per qualche tempo rimase cieca e muta. Neil'

anno scorso fece alcuni vermi.' Il polso batteva 76.

volte . L'.ecacuazioni per secesso erano regolari.

é. Ca-



Catamenia fiuunt hodit .

Cattm fluunt.

Cutum. cessarmi ; oggi comparve una sola volta

il sangue dal naso, ina l'altro giorno cinque volte.

Jeri senti Paura fine alla spalla, però non fu presa

dal parossismo .

Mtttatur sangui* e brachio ad une. decem. Appi.

m.pUst.eptspast.nuch.tzt cap. pii. catrul. bis indie.

9TJ:.'.t7 i; _.r.u«rs'»ì **>W?6 .{,

Nulla si vide di staordinario nel sangue cavato .

Ne usci due volte dal naso in poca quantità .Non

comparve indizio alcuno del parossismo , e nessun

effetto ebbero le pillole .

Cap. pil. csurel. ter. in die.

Continuò ancora ad uscire un poco di sangue dal

haso . Si lamentò di un dolore alla spalla. Pareva ,

«he le pillole ]' avessero alquanto purgata . Il polso

era naturale , né vi fu indizio alcuno di convulsione.

Cont. liei»

Perdette di bel nuovo «angue àì\ naso alle ore if

Iella sera, ed alle n. della mattina. U dolore del-

D 3 1»
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Perdette ur» picei ola quantità di «angue dal naso.

Mitt. song* e bréch. ad une. 080. Rep. religtta.

ar.

Comparve sopra i! sangue una eontenna durissi

ma. La paziente soffri nella notte un violento pa

rossismo , senza perdere però sangue dal naso .

Omìtt. fior, z'tnci. Cap. puh. cort. Feruv. drach. un.

cum vìn. une. quat.

94.

tatam. fiumi. L'inferma non prese la medicina.

««.

Il po^so era naturale : non Tagnavasi che del dolor

di capo ; aveva la bocca cattiva , ed era privo d' ap

petito .

taf. vesp. pulv. ifetac. gr. quìndteìm pro emette.

Omit. corte» Aodie; repet. crcis .

L'emetico aveva operato bene. Perdette poco san

gue dal naso , e si lagnò in seguito di dolor di ca«

po. Persistette il cattive sape* di bocca.

Coni, mede ..." *

* a r *«-
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Seguitava i! dolor di capo; non ebbe emorragia ,

e il torpore del braccio era scomparso; ma nella

mattina tu presa dal solito parossismi.

Soft. mcd.

29.

Non aveva altro incomodo, che il dolor dei denti
1

Caf. ter tu die fulv. Valer. Sylv. /crup, unum .

30.

Perdette molto sangue dal naso.

2\ep, mtd. ad drach. semi*, ter. in di'.

Addì I. d'Aprile.

Jeri soffrì gran dolor di capo, il quale nemmeno

oggi è intieramente dissipato . Non perdette sangue

dal naso, né ebbe parossismo.

a.

f Era diminuito il dolor di capo. , _;

Cont. mtd.

Ebbe due parossismi dissimili dagli altri , poìchl

Conservò l'udito, ma le fu impedita la favella dal

senso di un globo nella gola. Il dolor di capo erft

assai acuto.

App. C. Q. ttmptr. tt tinti, ungxis *i unc.oEt*.

4. La



La paziente fu replicatamene presa dagli stessi

insulti .

Omit. fulv. Valer. Cap. bis in die xther. vìtriol.

Arash. unum , more solito .

Ebbe altri due parossismi convulsivi; urr terzo,

che era imminente , fu prevenuto, ed impedito coli'

etere .

é.

Soffrì altri due parossismi . Ebbe un dolor dì te

sta gagliardissimo , e specialmente in quelle parti ,

alle quali nefrt furono applicate le coppette.

Osservaiioni .

i

ì giudizi più efron'éi dei Medsei intorno Te affé-

zìoni morbose sono quelli , che essi fanno sopra le

malattie accompagnate" 'da periodica effusione di san

gue, alle quali danno il nome di htmorrha gi* . L'

ipotesi , che hanno rispetta ad esse adottata , e che

si dirige nel medicarle , si è > che -dipendano da ple

tora , ossia da un5 sérvfcrthrìr quantità di" sangue in.

tutto il sistema, e in qualche organo particolare, la

quale sia superiore a quella quantità che si richiede

per produrre la salute . Pensano , che la porzione

eccedente di esso tenda continuamente ad aprirsi un'

t|seit3fper i vasi stessi che lo conte ngono , onde ab

bia sollièvo il sistema/ Su questo punto tutti i lAc

<£ci sono concordi d' opinione , ma non lo sono ri

spetto- al modo", còn cui questo supposto fenòmeno

succede . ...

Molti credendo salutarll' emorragie .specialmente

quelle che lwnno luogo cfetnSnò e. dal riasò ; frrvece

*~ . .. di



19

di pensare a sopprimerle distruggendo la cagione

che ad esse dispone, si studiano piuttosto di eccitar

le con varj attif 7j , erme pure di fomentarle , ed

impedirre la cessazione.

lì Dotior ithal ne) secolo passato, e sul principio

del presente fu il icnrlatcre d'una numerosa setta,

]a quale difendeva questa opinione. Egli suppone es

sere la pletora una frequente cagione di malattie , e

gererarsi nella macchina costantemente una quantità

di sangue maggiore di quella the si richiede per la

salute. Cra per curare questo stato morboso, e gli

effetti che ne derivano , ei non voleva , che s' im

piegasse il salasso , e gli altri modi di evacuazione

Sanguigna usati dal, resto dei Medici; ma bensì che

si eccitassero quell'evacuazioni, che talvolta accado

no spontaneamente nel sistema , cui non credeva

prodotte da un fortuito concorso di cause , o da uà

cattivo metodo di cura , ma le voleva cagionate da

un principio intelligente, .che veglia alla conserva

zione dell'equilibrio delle funzioni.

Si potrà facilmente comprendere , che 1 Medici ,

a cagione dei loro erronei giudizi, intorno la natura

dell' economia animale , eia maniera, colla quale

agiscono sopra di esse le potenze che la sostengono,

<fb'veyano inevitabilmente essere strascinati in una

perniciosa pratica riguardo a cotèste malattie , e toc

care in tal guisa con mano 3d ogni istante la di

Jei insufficienza , e i danni che ne venivano ili con

seguenza ..Anzi dal momento istesso , che un Medi

cò si persuadeva , come fece già Ippocrdte t e pili'

ma'rtifesttmente ancora Stahl , possedere il sistema

una^ forza atta a curare le malattie , è naturale che

«IpT'rron doveva prendersi grafi" cura peT uria cosa ,

che non istava in sua balla di poter, correggere , e

lasciare in tal guisa l'intera guarigione delie malat

tìa a quel Supposto principio. 'Ciò accadde precisa-

niènte con ttahl e coi suoi' seguace;, fu Quindi gtir-

StaYnente osservato , essere stata là Sì lui pratica

inefficace , e dì niun conto ^ ^'esta^cdndóttt ttoh

era però propria dei soli . Sraliani . Essa & stata ,' p;eà

h ragiohe accennata p'oc' anzi , abbracciata ègnalrtitìi*
• . • te
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te da tanti altri , i quali non professavano la dottrfi

na di Stahl. Ma limitiamoci a far su q«est' oggetto

soltanto la seguente riflessione . cioè che una siffatta

pratica era di gran lunga preferibile a quella che

presentemente domina ; per la ragione che un Me

dico timido e inattivo è sempre preferibile ad un

altro ardito che produce del male, il solo autore

della nuova Eottrina ha confutato questo sistema in

tutti i di lui rapporti . E a dir vero solamente do

pa essersi scoperto un giusto e ragionevole sistema

di Medicina , si potevano distintamente rilevare

tanto gli errori di questa , come di qualsivoglia al

tra dottrina.

Mentre lo Stalianismo , come dissi, oltrepassava

i confini della setta che lo professava , la di lui ipo.,

tesi fondamentale , cioè la pletora , venne adottata

da tutte quante le sette dommatiche , benché i se

guaci di esse pretendessero di differire dalla mede

sima in altri punti . Anzi l0,516550 empirismo ne

fu sempre altamente imbevuto . A dir breve quest'

ipotesi venne ammessa come un fatto ; e sarebbe

stato contrario agli stessi principe dell'empirismo di

rigettare un fatto . Si ricordi di grazia il lettore ciò

ch' io dissi già in altra occasione di Paracelso , il

quale insegnava , che si dovevano ricevere i fatti das

chicchesia , sino dal diavolo in persona . Posso pur

dire , che si trovano ancora al dì d' oggi nella no

stra Brettagna molti Medici d'un simile pensare ;

ma deggio dire pur anche , che ne viene in conse

guenza una pratica diabolica {a) . Questa mia asser

zio

ni Ciacche F A. stesso taccia i Mediai dilla tu*

nazione a" empirismo , credo di non commettere un de

litto , se io assicuro il mio lettore , che avrei una

serie dì argomenti ben forti per avvalorare una tal

asserzione . So^ quanta stimat dobbiamo agP Illustri

^Medici di quelm nazione, ma so pur anche che in-

distintamente ,% in generai* ite abbiamo un concetta».

troZ*
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aione è sottenuta da una serie di argomenti gii

esposti più sopra . Ora rimanemi da soggiugnere co

me «n corollario che siegue dalle cose mentovate ,

e da tutto ciò che verrà ancor detto nel decorso

dell' opera , che siccome le teorie mediche di tutti

i generi fabbricate sino al giorno d'oggi non sono

Btate che false idee , co;>ì il maggior numero dei

fatti doveva necessariamente esser contrario alla ve

rità .

La dottrina della pletora però sussiste tuttora , quan

tunque le opinioni di Stahl non sieno più in un cer

to credito . Ora disputasi solamente intorno allo

spazio , che ella può occupare nel sistema ; e diman

dasi, se sia universale o parziale. Senza trattenermi

a discorrere di tal differenza io sostengo * priori ,

che ambedue queste idee sono false per i seguenti

motivi , che esportò colta maggiore brevità .

Primieramente la sostanza , di cui formasi il chi

lo , e per conseguenza il sangue, è somministrata'

dagli alimenti trasmessi allo stomaco. Il condimen

to , che ad essi possiamo unire , nulla contribuisce

per la sua piccola copia alla formazione del sangue.

Una discreta quantità d' acqua presa a parte , o fram

mischiata coi cibi è sufficiente a fornire la porzione

acquea, che entra come ingrediente nella composi

zione del nostro sangue (<») . Se coi cibi se ne in

troduce una quantità insufficiente , ne risulta la sete,

la quale ci costringe, a rimediare ad essa con berne

la necessaria quantità; se poi la copia d'acqua in

trodotta nella macchina è soverchia , allora se n'esce

per

troppo grande . Così pure mi dicono tutti i sensati ,

ed imparziali viaggiatoti , i quali si sono in ciò di

singannati a spese loro , ed hanno assai ben cono

sciuto fin dova giugne la mania delle altre nazioni

in aver in concetto il colà dominante ciarlatanismi

sotto la maschera medica ( Il Traili. ) . it

(*) Elem. Med. Brun.
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per i vari argani escretori linfatici . L.a sostanza del

sangue è dunque quasi unicamente fornta dai cibi '.'

In secondo luogo osservo che i cibi pro lucono

maggiore o minor copia Mi sangue seconioil diver

so grado di facoltà nutritiva , di cui sou d tta:i . t

cibi animali , e le carni special nence ( eccettuate. le

indurite ., le salate, e le corrotte ), ne posseggo io

il maggiore. Poi vengono i .pesci còlle stesse ecce

zioni. E' inutile di osservare , eie tant ' riguardo

alle carni, quanto ai pés:i passa una differenza ira

loro nella qj alita di sosta;» uìi.nent*iria che forni

scono, e ch- i gitvan e succulenti nutriscono sem

pre dei vjepclù ed asciutti.

I vegetabili presi da se s)'i ,o pur unitamente ad

una piccala quann;! d, cui ait nali , sono, direi , in

sufficienti per aumentare un uomo . Sopra di che

essendosi altrove già parlato, baveri qui avvertire,

che al pari degli animali i cpi ve^euatli differi

scono fra loro nel grado di faco tà nurruiva .

Le sostanze farinacee vengono immediatamente

dopo i pesci , dei quali sono men .nutrienti , Seguo

no le radici ,poi gli erbaggi , ed'i frutti con gran

de distinzione, che non mirra di esser quivi nota

ta. Queste proposizioni sono il risulto n:>n di me

re speculazioni , ma 'bensì di giuste induzioni trat

te dall'osservazione e dalie sperienze •

La quantità del sangue è in ragione della copia

e dei t a rispettiva facoità nutritiva di qaesse sossan*

ze alimentarie , dalle quali trae la sua origine .

Ma può succedere, che non .corrisponia perfetta

mente a certi dati graJi di esse, e non vi concorra

un certo grado di stimolo risultante non meno dall'

azione dei cibi medssimi , che da altre forze : le

quali agiscono sul sistema stimolandolo. In una pa

rola, la copia del sangue prodotto nella macchina

e in proporzion della quantità e qualita delle sostan

ze atte a fornirlo, e delja q aantità d' eccitamento

indotto nel sistema tanto dal sangue stesso col suo

distendere e stimolare i vasi , come dalle altre po

tenze tutte adenti col solo sii aiolo direttamente

sulla eccitabilità . Per questa ragione generalmente,

par-
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Parlando avrà molto più sangue un Inglese d' uno

cozzese , questo più d' un Gentoo, ed il Cento»

più del Bramino , il quale si tormenta in tutte le

maniere, specialmente col digiuno.

Non credo necessario di trattentre di più il Jet-.

tore su quf.sta dottrina fondata sopra l' osservazione

e la speiienza ; giacche col suo discernimento ne

avrà già compreso lo spirito , non che la verità .

Ora credo di poter passare- senz' altra preparazione

a dedurre dal fin qui esposto alcune conseguenze : e

e primieramente dico , che essendo la quantità del

sangue in ragione della copia e qualità dei cibi , e

del vigore del sistema necessario per assimilarli e

convertirli in buon sangue , egli è chiaro, che gli

uomini robusti debbono possederne in massima co

pia: 2. che quando esso sangue è nella debita quan

tità, ne risulta lo stato di perfetta salute, se l'azio

ne degli altri stimoli è parimente nel suo giusto

grado ; 3. che se questa eccede fino a generare la

disposizione , o l'attuale malattia stenica: la quantità

del sanque pur cresce proporzionatamente ; 4. final

mente che decresce.se le accennate forze sono sta

te di troppo sottratte alla macchina , 0 agendo di

troppo in essa abbiano prodotto un difetto di ecci

tabilità, e di eccitazione , e che-perciò la medesi-

. ma si trovi nella predisposizione ,0 nell'attuale ma

lattia astenica; in questo caso , lo ripeto, il sistema

manca sempre della dovuta quantità di sangue.

Vedasi ora qual figura fa al confronto di questi prin

cipi la dottrina della pletora . I Medici non hanno

mai pensato , che la medesima sussistesse nella pre

disposizione , o nelle malattie steniche . E'vero cjie

in questi casi hanno abbondantemente cacciato san

gue ; ina non mai coll'idea di diminuire la sover

chia copia di sangue dominante nel sistema .Alcuni

lo fecero colla mira di evacuare la materia morbi-

fica dal corpo ; altri per attenuare i fluidi inspessati;

ed altri finalmente affine di togliere lo spasmo sce

mando la reazione , supposto effetto dì esso spasmo.

Fu creduto , che la pietora fosse la causa delle varie

emorragie, le quali non sono mai malattie steniche,

yo 1»



• lo sono unicamente per Hr«TÌssimo tempo nel loro

principio; nel restante poi del loro corso sono ve i ma

li di debolezza, e dipendenti dal sangue diminuito in

proporzione a lei corrispondente. Co che più spinse

t Medici in questo errore, tu l'uscita del sangue. So

pra di che riflettendo panni anzi che da quel fatto

se ne dovessero deduce conseguenze tutt- diverge.

Imperciocché osservo, che gli uomini robusnssimi,

i qnali sono perciò provveduti di maggior quantità

di sangue , non vanno soggetti al flusso emorroida

le ; e qualunque uomo ragionevole , the coasideri

lo stato languido e miserabile delle don.ie travaglia

re da flusso uterino , specialmente se e di lunga du

rata, e sia trattato con salarso,e con altri evacuan

ti, siccome si suol fare dalla maggior parte defe

dici, « rifletta, che per tutto il corso della ina'rtia

le inferme prendono pochissimo ciao , cui malage

volmente possono convertire in sangue , non r-sue-

rà punto a decidere , che esso flusso ha un' alino

ne, in cui la debolezza è non meno evidente , che

grande .

Lo stesso si dica intorno 1' emorragia nasale cosi

frequente ne' vecchi rilassati e infiacchiti , e ne'gio-

vanetti indeboiti per il precipitoso accrescimento

della macchina o per altre cagioni. In un tale sta

to di cose sarebbe veramente da stolto il supporre

Insistenza della pletora . Fu già dimostrato altrove,

che essa pletora non cagiona la gotta , e colla stessa

facilità ed esattezza si può provare , che non ha luo

go nell' asma , nell'epilessia , nella paralisia , nell'

isterismo, nell'indigestione de' vecchi , nella colica,

e finalmente in tanti altri casi , nei quali comune

mente credesi che ella esista .

L'ultimo argomento , che adduco contro la dot

trina della pletora , si è la costante inutilita deli'

ordinario metodo , con cui si cu ano gli anzidetti

casi, e i sorprendenti effetti del nuovo piano, che

hanno luogo nelle stesse malattie . In venta si può

dire , che i Medici intorno var j punti dell'arte loro

fecero dei ragionamenti strani ed orribili . Non so

le non si vergognarono di sostenere , che dalla stes

sa



sa cagione possono risultare effetti contrari , ma al

tresì che cause dissimili possono produrre effetti si

mili . Accostatevi ad essi , e gli udirete comune

mente dire , che per curare una diarrea sono neces

sari i purganti ; che il vomito si guarisce cogli eme

tici ; l'emorragia col salasso ; e finalmente , che il

complesso dei più potenti mezzi debilitanti capaci

di atterrare un Ercole costituisce il vero piano dì

cura in un soggetto già spirante per debolezza.

Noi troviamo applicabili al caso narrato di emor

ragia tutte le accennate osservazioni 11 Medico pre

scrisse primieramente un salasso . Ecco dunque uà

esempio della gran massima dominante di arrestare

un'evacuazione sanguigna inducendone un' altra. Poi

ordinò le pil. caerul. collo scopo di purgare il ven

tre ; e in seguito fece applicare un vescicante ; dal

le quali cose tutte chiaramente appare , che si vol

le curare con varie evacuazioni l evacuazione del

sangue. In opposizione a questi rimedj furono indi

amministrate venticinque goccie di laudano , le qua

li sebbene appena costituiscano la quarta parte della

dose , che si chiede in casi di somma debolezza del

sistema , e di spossatezza dei vasi ( tanto accresciu

te dal piano di cusa evacuante ) ; pure produssero

qualche vantaggio , come si rileva dalla relazione

fatta il giorno 8. , espressa ne' seguenti termini : '.'

,, Il dolore alla scapola era svanito , non perdette

„ sangue dal naso , né soffri la solit'aara , e le so

lite convulsioni. Ebbe due scariche di ventre.,,

Quasi che poi due scariche non fossero sufficienti ,

veggiamo omesso il laudano , il qual solo aveva re

so qualche servizio, e replicate le pilole purganti .

Pare che finalmente il Medico si sia accorto , che

le medesime purgavano eccessivamente , onde ven

nero messe da parte; e l'effetto d'una tale sospen-

tione si fu , che „ cessò la diarrea , né d' altro si

„ dolse l'ammalata: Cap. bis in die fior, zinci gr.

„ qunque „ . 1l giorno seguente si accrebbero del

doppio le polveri; ma comparve l'emorragia di na

so, e il rimedio produsse un sintomo , cioè il vo

mito , Fu fatto applicare un settone alla nuca , e

Tom. ìt. iù pa-
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pare che per sei giorni i! male sì alleggerisse alquan

to. Qui devesi nfletere , che lo Zinco , se pur ha

qualche attività , agisce come uno stimolante . Ma

dall' osservazione del suoi effetti in moltissime ma.

latti? di dobolezza si vede essere la sua virtù di co

sì piccolo valore , che non possiamo render giusti

zia al nostro pratico per essersi a quel segno fidato

del mentovato rimedio . Con tutto e io devo dire ,

che quel rimedio è però buono in riguardo alla sua

natura , ma improprio per la poca di lui attività ;

onde possiamo conchiudere , che un Medico.il qua

le non sia bene informato di queste cose , farà sem

pre meglio di servirsene , che di appigliarsi ad al

tri rimedi direttamente opposti alla vera indicazio

ne curativa . Il nostro pratico appunto era all'oscu

ro di tutto questo ; anzi egli era cotanto ignaro

del vero valore dei mezzi , di cui si serviva , che

vi aggiunse il più pernicioso di tutti , cioè il salas

so alla dose di otto oncie , il quale produsse un vio

lentissimo parossismo Fero questo accidente lo con

certò ben poco , poiché il sangue estratto dalla ve

na era coperto da una crosta infiammatoria . Soprag

giunti i menstrui , non si prescrisse nulla per una

notte. Ma il dì susseguente ordinossi un emetico d'

ipecacuana , e la china.china , la quale prescrritta

nel giorno antecedente non fu presa per l' accenna

ta ridicola ragione de' menstrui ; ed ecco messi in

opera tutti i possibili evacuanti . L' ipecacuana poi

fu continuata insieme con una dramma di china in

quattro oncie di vino . Qui di nuovo appajono com

binati i rimedi della più opposta natura; ed è cosa

veramente curiosa il vedere in una malattia dipen

dente da debolezza e rilassamento , ambi aumentati

dagli accennati evacuanti , prescritto anche adesso

uno de' più potenti debilitanti , cioè un emetico ,

.insieme colla corteccia , e col vino . In verità se

questi ultimi riinedj fossero stati somministati nella

debita quantità , a cagione della loro virtù eccitan

te, sarebbe nato un singolare contrasto fra Je forze

salutari di esse, e le perniciose dei primi , prescrittti

contemporaneamente . E siccome queste potenze

bel-



belligeranti furono tenute per un tempo considere

vole in campo , certamente il conflitto doveva riu

scire assai ostinato per la loro eguaglianza , e quan

do le loro forze si fossero a vicenda esaurite non

potea risultare che un esito indeciso della battaglia

Il principe de' ciarlatani , il Dottor Graham , spe

disce in campo nell'accennate maniere le sue forze

medicinali . Egli caccia sangue senza misura ; ma

ripara poi all' indotta debolezza con varj stimoli

eterei , elettrici , magnetici , ec, onde alla fine la

scia il suo ammalato in statu quo . Devo però dire

in sua lode, che spesso egli ha l'avvedutezza di ap

plicare questi stimoli in tale quantità, che i loro ef

fetti superino quelli dei salassi , il che deducono da

certo non lungo vantaggio , che il suo metodo in

var, casi produce . Lo che non hanno mai fatto i

cosi detti veri Medici , non avendo alcuna cogni

zione delle malattie dipendenti da debolezea , e de'

rimedj capaci di sanarle . Essi non adoperano mai

1 oppio nel debito modo , sebbene sia da lunghissi

mo tempo fra gli strumenti della Medicina . Ulti

mamente fu loro insegnato , che questo rimedio è

uno stimolante ; essi tuttavia affettano di non ripu

tarlo per tale; credo però , che molti già se ne ser

vano con quest' idea , senza però farlo né in debita

dose , ne in casi convenienti , siccome vari fattitela

da me riferiti ed anche il presente dimostrano a*

evidenza .

Lo stesso può dirsi del modo , con cui furono in

questo caso prescritti il Pino e la chin;l . La ioro

dose fu tanto più insufficiente, in quanto che dove

vano far fronte alla forza del male , e a quella de-

fll aÌw IT!1 ",af»nti ' abilitanti , e specialmen

te dell emetico , forze tutte quante maravigliosa

mente congiunte a danno dell' inferma . La debolez

za s accrebbe , e non ostante cavossi di nuovo san

gue , si ordinò un denaro di valeriana ; poi si ebbe

ricorso ali etere vitrmlico , mettendo cosi un' altra

volta alle prese un rimedio potentissimamente sti-'

molante con altri in egual grado debilitanti . Dajle

relazioni degli ultimi quattro giorni appare, ch- la

E a ma-



malattia continuamente andavi peggiorando : 1! che

ben potea prevedersi da un mediocre conoscitore

dell' economia animale . Non sappiamo l' esito di

ques'o caso , non dicendocelo la storia : ma io for

temente temo, che sia stato fatale . Il lettore si ri

corderà , che questa donna prima di entrare nello

ip?dale veniva assalita dal parossismo solamente una

o due volte ogni quindici giorni ; vegga come fre

quenti e violenti divennero gli accessi dopo la cu

ra fatale, e dica poi egli stesso la ragione, per cui

l' emorragia e molt' altre malattie portano il nome

di opproèria Medicorum .

Elisabetta Miller d'anni 25.

Addì 14. di Marzo.

Ai dieci del corrente avendo sofferto molto fred

do , fu presa sulla sera da violento ed acuto dolor

di capo, specialmente nella parte anteriore verso le

sopracciglia. Continuò nel dì seguente Io stesso do

lore accompagiato da molta nausea , ma non dal

dolore di testa . Fu tormentata per tutta la notte

da un veemente calor febbrile . Ai dodici ricom

parve i! vomito ; onde le fu nuovamente dato un

emetiao , ma con nessun miglioramento de' suoi

incomodi .

D'indi in poi fu costretta al letto travagliata sem

pre' dal dolor di capo , che le diveniva insoffribile

specialmente stando in positura verticale . Il polso

battsva 66. volte . La pelle era calda oltre il na

turale , e secca. L' evacuazioni intestinali ed uterine

procedevano in buon ordine. Non poteva sopporta

re la luce .

Cap. sol. antim. une. semis. omni \ hor ad vomit.

usque. Incip. hor. quarta .Fon. crura per hor. I.

vespere . Cap.jul. salin, une. un tert. quaque hora

Si
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Si venne in cognizione , eh' ella fu spesso sog

getta al dolor di capo.

15. /.

II polso era molle, e batteva 66. volte. Ebbe un

lungo sonno ; continuava il dolor di capo . La lin

gua era monda, ma l'appetito mancava . Il ventre

non era stitico ; e l' emetico operò molto bene .

Rep. jul saltn.

Il dolor di capo era acutissimo , e il sonno in

quieto . La paziente si lagnava d' inappetenza , e di

molta sete .'II ventre era aperto, e la lingua

monda.

.Admov. cucurb. cruent. nuche , & educ. sanguis

ad une, otto . Rep. jul. satin.

*7.

II polso batteva 90. volte ; la pelle era volle e

fresca , la lingua monda . L'ammalata delirò al

quanto durante la notte , e non ebbe evacuazioni

per secesso .

è **

Rep. sol. antim. ad une. semis. omn't hor. Ineìp.

. hor,. quarta. Rejt. jul. satin.

18.

Il polso , che era pieno e molle , batteva 72. vol

te. La soluzione antimoniale non produsse effetto

alcuno : la lingua era secca ; il sonno fu brevissimo;

e si osservava una perdita totale d' appetito , uno

stupore , e dei delir; .

Abrad. capili, q. s. & lavetur Cap. frigida ex pan-

tùlio acet. -— Rep. sol anod. une. sem. cmni

ned. hora ad vomitum usque. Incip. hor quarta.

Foveant. crura per hor 1. vesp. — Rep. jul. sa.

Un. — Injic. enema vespere msi prius • &c. —

Hors sexta abrad. capili, statini & applic. em.

flati efisf, cap,

S 9 II
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Il polso assai debole batteva 9<. volte . La solu

zione non fece nessun effetto , benché ne avesse pre

se tre òncie e mezza conforme alla prescrizione . Il

lavativo produsse l'evacuazione di poche feccie. Cad

de in isvenimento , quando le si radevano i capel

li , e venne presa da un lieve insulto convulsivo .

Questa mattina ebbe qualche indizio di stranpruria .

La lingua continuava ad esfere netta . Era stupida

e delriante come prima.

Tjl. Vitti rubri lib. un. , aq. fontis une. oclo. M.

Gap. une. quat. secund. quaq. hor. Ineip. statini.

Ref. enema vespert. Omlt. reliqua.

i

t* • 20.

Alle ore 9. della mattina il polso batteva 84. vol

te con vigore . La notte fu inquieta , e turbata da

violenti deliri e da molta sete . Il lavativo non pro

dusse nessuna scarica di ventre . La paziente vedea

gli oggetti doppj .

Ung. erura & fem'ou statim ung. mercuri & fric.

probe .

Alle ore 15. i! polso batteva jo. volte . La pa

llente era sepolta in un grande stupore; del rim*

riente stava come prima .

Jlppl. cucur. sine ferro temporibus quam primum

per dimid. fior. — Cap. statim ptl mercur. gr,

duo. Rep. ung. ad drach. duas vesp. Injìe..ene»

ma purgans vtspere , nisi prius alv. dejiciat .

• t

li.
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31.

11 polso batteva più o meno distintamente 108.

volte. Il complesso de'sintomi continuava sullo stesso

piede. Uscì poco sangue del naso , e il lavativo

non operò punto.

Rep. pil & unguent. ad drach. duas vesp. Om'tt.

vin. Admov. turtni>. cruent. ttmp. & edue. sang.

ad une. otto .

Questa mattina fu unta con due dramme d' un

guento .

22.

Il polso batteva 130. volte. Invece delle coppet

te fu eseguita l'artenotomia , e si cavarono alla pa

ziente dieci oncie di sangue , che si trovò in istato

naturale . Dopo Questa operazione i sintomi furono

per alcune ore più miti , ma si esacerbarono nella

notte, e divennero più fieri che mai. La vista con

tinuava ad essere alterata nel modo indicato . L'am

malata era continuamente occupata nel l' aggrappare

le coperte del letto (flocos cap'it. ) . Le furono mes

si due lavativi , l'ultimo de' quali promosse una sca

rica per secesso . Le pupille appena si contraevano

avvicinando loro un lume . Non videsi alcun effet

to sensibile del mercurio .

Aperiat. iterum stattm arteria temporali* , & mitt.

sangui* ad librari. -— Rep. pil. q, primum , &

nngutnt. ad drach. duas vesp.

1 . **•.* .

1

S 4 33-
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33'

li polso batteva tea. volte , e fu trovato molle ,

ma non debo -e . Jeri sotto il salasso venne presa da

uno svenimento , dopo il quale proruppe in forti

deliri. Però il delirio si placò in breve tempo , ma

lasciò dopo di se una grande stupidità . Gli occhi

erano chiusi ,e la paziente pareva insensibile . Non

orinò da jeri sera fino a questo punto .

Rep. statim unv. ad drach. duas , & tr»s vesp.

R p. enana vesp. lntrvd. cathiter. , nist prius

tfcfApplic. emplast. episp. capiti iterum statim.

24.

I! plso batteva incirca 120. volte. Si osservavano

molti sussulti di tendini. Gli occhi erano aperti, ma

torbidi , e la vista continuava ad esser doppia . La

pupilla non si contraeva sensibilmente ; il respiro

era difficile; il lavativo non avea prodotto effetto

alcuno; fu estratta mediante il catetere una libbra

d' orina .

Appi. emp. episp. amplum nuch* . Rep. ung. ad dra-

ch. dnas statim . Immiti, catheter. q. primum .

Rep. enem. vesper.

Morì verso le ore undici della mattina .

Aperto il cranio si videro i vasi del cervello più

turgidi dell' ordinario, sebbene nel corso della ma

lattia si fossero cavate q8. oncie di sangue ed ap

plicati tre vescicanti . I ventricoli anteriori si tro

varono pieni d' un umor limpido ; e il foro del sep-

tum lucidum era dilatato in modo da lasciar adito

ad una grossa penna da scrivere. Gli altri due ven

tricoli parimente contenevano un simil fluido. Nel

t i* pie*-
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plesso corroiaeo eranvi varie idatidi , alcune delle

quali ascendevano alla grossezza d' un pisello . Tutta

quest' acqua presa insieme non pesava più di tre on

de . Non trovossi alcun tumore nel cervello, o nel

cervelletto. La glandola pineale, e la pituitaria era

no in istato naturale .

Riflessioni .

Questo è un di quei casi , che comunemente si

chiamano hydrocephalus , intorno ai quali special

mente , come nel resto delle idropisie , i Medici

hanno sempre fatte o seguite certe teorie fallaci .

Non avvi che una sola affezione universale, la qua»

le meriti il nome d' idropisia .. Questa consiste nell'

universa! debolezza del sistema, maggiore nei vasi,

che nelle altre parti solide , e più grande ancora

nell'estremità delle arterie chiamate esalanti, e ne-

corrispondenti orifizi assorbenti del sistema linfatii .

co , anzi ancor pin considerevole in una certa por

zione di questi ultimi . In tal caso le fibre musco

lari, che circondano le dette estremità, essendo ess*

Eure indebolite e rilassate in proporzione della de-

olezza dei vasi , permettono che il diametro di que

sti si faccia maggiore . Per questa cagione i fluidi

in essi contenuti senza che potenza alcuna li sospin

ga , escono in più gran copia di quello che sia nel

lo stato di salute , e spargonsi nelle prossime cellule

membranose , dalle j^rali i vasi assorbenti , sebbene

rei loro naturai vigore, non sarebbero capaci di ri-

• condurli nella massa universale per l'eccessiva loro

quantità • Ma siccome anche questi si trovano nel

lo stesso stato di atonia e rilassamento , onde la

loro attività assorbente è assai diminuita , l' effusione

e l'accumulazione degli umori sierosi diventa sem

pre più considerevole . Per questo motivo poco o

nulla rimanendone nella massa del sangue avviene ,

che le ordinarie e naturali secrezioni diminuiscono;

quindi comprendesi come nell'idropisia l'orina e la

traspirazione sieno sempre .scarne . Oltre poi all'ac

cennata cagione concorre alla formazione di questi

due
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due ultimi fenomeni anche la debolezza di tutto il

sistema, e specialmente quella dei vasi remali e cu

tanei , per cui essi poco contribuiscono a richiamare

verso se stessi gli umori . »

Finché l' effusione è mediocre , e può essere dissi

pata coi rimedi , i quali tolgono la debolezza gene

rale , può considerarsi la medesima come un sinto

mo dell' affezione idropatica . Ma se persiste anche

dopo che per la virtù dei nomin»ti rimedi l' eccita

mento è stato ristabilito nel suo giusto grado , allo

ra dev'essere riguardata quest'effusione come un sin

tomo di malattia cagionata da un' affezione locale

permanente . In tale occorrenza devesi comporre il

metodo curativo e secondo l' indicazione idiopatica

di accrescere l' eccitamento , e rinvigorire tutto il

sistema , e secondo quella di deviare i fluidi dalla

cavità , in cui sono morbosamente proclivi a scari-

Carsi , incamminandoli verso un altro luogo , per il

quale possano in appresso essere evacuati dal siste

ma . Gli emetici , i purganti , ed i diuretici sono

atti a produrre quest'ultimo effetto. Ma la massima

comune di confidarsi unicamente in essi per ottene

re una perfetta cura, è sommamente perniciosa : im

perciocché , dovendosene fare per conseguire il fine

ropostosi un uso estesissimo, abbattono immanca-

ilmente il sistema colla loro facoltà debilitante all'

estremo : onde nel mentre che proccurano qualche

efimero sollievo , rendono in fondo la malattia pia

grave , ed anzi la conducono pia o meno tardi a

fatai esito . Per questa cagione bisogna sempre , co

inè ho già detto , unire ad essi dei rimedj eccitanti

in proporzione del grado della debolezza universale,

cominciando dai più penetranti , poi servendosi di

quelli , il di cui stimolo è più permanente ; su di

.che non occorre , ch' io parli più a lungo .

Questa è la vera idea dell' idropisia idiopatica.» Ma

i Medici confondono con essa molti casi , né, quali

l'effusione dipende da vizj puramente locali ;^e-in-

vece di considerar questi , come dovrebbero , per

affezione primaria , e l' effusione per sintomatica , ri

guardano soltanto i primi come cagioni remote , 'le

qua*

E
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quali producono un ì stesso effetto, cioè 1* aumento

dell'esalazione, e la diminuzione dell' assorbimento.,

e quindi sempre 1' idropisia . In questa Università

avvi una tavola , in cui sono collocate tutte le cause

dell' idropisia sotto questo punto di vista (a) . Si sup-

po-

(a) La raccolta iti fiutai sierosi costituenti V idro

pisia formasi

l. Per effusione , dipendente da

1. esalazione accresciuta per

A. resistenza al ritorno del sangue per le vene

fatta

a. da ostruzioni

aa. net polmoni

bb. nel cuore

ce. nel fegato ,

b. Per la positura del corpo

e. Per una generale pletora venosa , dipendente

aa. da soppressione dei menstrui

bb. da soppressione del flusso emorroidale

ce. da soppressione di evacuazioni sierose

d. Per ostruzione di qualche vena particolare

fatta

aa. da concrezione poitposa

bb. da compressione

a. da tumori alle tuniche delle vene

B. Per tumori che esteriormente comprimono le

vene i t

aa. scirrosi . .

t bb steatomatosi , ..

ce. Per il volume detf urero nella gravidanza

ad. Per il volume delle acque nelt ascite

t8. Per r ostacolo al libeno esito degli umori

dai vasi escreto"

C. Per »mpeto maggiore del sangue . nelle *r«

tene cagionato

a. da violenza esterna , siccome accade de'

gagliardi sforzi , e nelle contusioni
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pone in essa , che V idropisia risultante dall' aumen

to dell' esalazione dipenda da ostacoli latti al ritorno

del sangue venoso; da ostruzione de' vasi escretori;

da soverchio impeto del sangue nelle arterie ; da

rilassamento dei vasi esalanti ; e d'i aumento della

porzione acquea del sangue . L' impedimento al ri

torno del sangue venoso è prodotto da ostruzioni di

varie parti .dalla positura del corpo, da pletora ve

nosa , e dalle vene otturale . Tutte queste cagioni

so-

b. della febbre

D. Per il rilassamento de' vasi esalanti

a. nella paraltsìa

b. nelF atonia universale , siccome ha luogo

nella clarosi e nella caches'ta

E. Ptr aumento della porzione acquosa del san

gue prodotta
'• a. dalla quantità introdottane

b. dall' esseme impedito P esito per i soliti

emuntorj

e. dalla espressione delle parti più consistenti

del sangue

aa. dei globett't rossi e del glutine per emor~

ragie

bb. del glutine per evacuazioni sierose o pur»»

lenti

JPer difetto della facoltà assimilatrice

S. Per rottura dei vasi linfatici

3. Per rottura delle cavità cistiche

II. Per F arresto e r accumulamento dei fluidi natu

ralmente effusi a cagione dell' assorbi

mento diminuito per

t. ostruzione delle vene in luoghi sforniti di vati Un.

Y fatici assorbenti

st. Per l' ostruzione dd sistema linfatico

A. nelle glandole conglobate

B. nel tratto dei vasi linfatici Jj

g. Per la paraliata dei vatt assorbenti .
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sono puramente altrettante affezioni locali producen

ti l' effusione , se si eccettui la pletora venosa , la

quale viene attribuita alla soppressione del flusso ute

rino o emorrodiale , o di alcune evacuazioni sierose.

Ma questa pletora , siccome è stato ultimamente di

mostrato (a) , è un'affezione assolutamente ideale;

e l'effusione , che accompagna esse soppressioni , non

dipende che dalla causa stessa che la induce , cioè

dalla debolezza . Da ciò vedesi quanto perniciosa deb

ba essere l' indicazione tratta dalla supposizione di

questa pletora , cioè di diminuire la massa del san

gue . In tutti gli altri casi la resistenza al ritorna

del sangue venoso è prodotta da affezioni locali per

lo più incurabili , come lo sono i tumori scirrosi ,

steatomatosi , ed altri induramenti dei vasi , di cui

l' idropisia è solamente un sintomo . Mi è sembrato

importante il distinguere con precisione l' effusione

idiopatica dalla sintomatica , poiché la prima si de

ve curare nel modo che ho sopra esposto , e l' altra

tentando di togliere l'originale vizio locale , per

il qua) fine richiedonsi altri mezzi d'ordinario inu

tili .

In questo catalogo delle supposte eause remote

dell'idropisia ne veggo due assai stravaganti , cioè la

gravidanza, e l'ascite. Le gravide possono , egli è

vero , divenire idropiche : ma ciò succede così di

rado , che panni contribuirvi pochissimo il loro sta

to di gravidanza^); e nell' ascite , se mai il volarne

dell'

(a) Da Brown .

(b) S' inganna non poco il Dott. Jones pretendendo,

che le gravide divengono rare volte idropiche , men

tre la giornaliera esperienza e' insegna il contrario :

anzi crederei di non avanzar proposizione meno vera

ti cendo , che in nessuna malattia le donne sono cosi

jàciìi a concepire come nell' idropisia ; poiché potrei

comprovar tale osservazione con non pochi singolari

camp) occorsi tanto ad altri Medici , quanto a mia

pa-



dell' «equa induce un' altra effusione , è evidente , che

non si deve considerarla se non se come un sinto

mo; onde fu una vera puerilità l'annoverare la pri

ma di queste circostanze fra le dette cagioni , e

una somma inesattezza il far altrettanto della se

conda .

In seguito si accenna per altra cagione di accre

sciuta esalazione l'ostruzione dei vasi escretori. Di

co su di ciò , che se tutto il sistema si trova nello

stato di salutar vigore , non è possibile che le fun

zioni dei mentovati organi vengano per modo alcu

no turbate . Che se ciò succede per viziosa disposi

zione di esso sistema , questa sola merita di essere

collocata nella lista delle cause .

Altra speciosa cagione di aumentata esazione pro

ducente l'idropisia ci vien detto essere il soverchio

impeto del sangue arterioso , e si propongono p?r

rsempj i colpi e le violenze esterne , e fin' anche

le febbri . Ma è ben chiaro, che gli effetti dei pri

mi sono puramente affezioni organiche o locali, al

le quali yien dietro l'effusione come sintomo, che

poi svanisce col guarire della lesione primaria; on

de non è comprensibile , come questo disordine sia

cagione dell' idropisia idiopatica , di cui ho data la

descrizione più sopra . Di fatti non lo è di più de

gli altri vizj locali o sintomatici , che agiscono in

terrompendo il ritorno del sangue per le vene . Ri

spetto al potere che hanno le febbri di produrre ef

fusione idropica mediante l' eccessivo impeto del

sangue , bramerei che il compilatore m' indicasse i

casi , di cui intende parlare . Kgli è vero , che spes

so osservasi accadere un' effusione verso !a fine di

una peripneumonia . Ma guardiamo un poco come

ciò succeda. Nella peripneumonia l'eccitamento, che

trovasi accresciuto in tutto il sistema, è però mag

giore nei vasi del polmone e particolarmente nelle

par-

padre , se questa fosse /' occasione opportuno per far

lo ( Il Trad. ) .
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parti infiammate. In questo caso può giungere fino

al suo più alto punto , e consumando aitano 1' ec

citabilità distruggere la vita . Allora la parte , che

è rimasta priva d'eccitamento , cade nello stato di

debolezza indiretta ; quindi le fibre muscolari dei va

si considerate come solidi vivi perdono la loro for

za , resta loro la sola qualità di semplici solidi più,

o meno rilassati . E siccome esse fibre circondano

i vasi , e ne limitano il diametro in proporzione

delle loro densità e forza , s'intende, come al loro

rilassamento , nel caso sopra descritto , debba suc

cedere un proporzionato aumento del volume dei

canali , e lo spontaneo e facil esito dei fluidi , che

dapprima erano in essi contenuti . Se ciò che e se

guito in questa parte, fosse ocorso anche in tutto il

sistema , e lo avesse ridotto allo stato di debolezza

indiretta , ne sarebbe risultata la vera e precisa di»

sposizione , che fa strada all' idropisia idiopatica ;

e la malattia natane non sarebbe , che una vera e

reale idropisia.

E* forse tale il sentimento di colui , che compilò

quella tabelU? Io non lo credo ; poiché non è il

solo aumento dell' esalazione , che concorre a for

mare la malattia ma bensì la diminuzione dell'as

sorbimento , e la ditninuzine dell' orina , e delle al

tre evacuazioni linfatiche , e particolarmente dell'

intestinale . A queste circostanze devesi aggiugne-

re la debolezza universale , e la diminuzione dell'

eccitamento , che produssero tutti quegli effetti non

solo nella parte travagliata, ma in tutto il sistema.

V idea , che ho proccurato di dare di tal malattia ,

è sicuramente ben diversa da quella che il compi

latore ebbe in vista ; e da essa mi pare , che chia

ramente risulti l' irragionevolezza di credere , che

il soverchio impeto del sangue costituisca una delle

cause della generale affezione, di cui si tratta.

L'impeto accresciuto del sangue non è esso pure,

che un semplice effetto dell'eccessivo eccitamento,

da cui fu indotta la debolezza indiretta : ^effusione

sopra mentovata nei polmoni non ha dunque alcu

na relazione culla peripneumonia , o con i suoi sin-

to-
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tomi ; ma è una nuova malattia idiopatica , risultata

dall' essersi la diatesi flogistica cangiata in astenica.

Questo caso è il primo esempio di vera idiopatica j

che si sia esposto nella tabella ; ma in tal maniera

da concepirsene tutt' altra idea.

La tavola ci annunzia in seguito come causa di

accresciuta esalazione il rilassamento dei vasi esalan

ti in conseguenza di paralisi, o di universale atonia,

come accade per modo d'esempio nella clorosi , e

cachessia . Questa è in verità una curiosa distin

zione . Poiché in tal caso le malattie mentovate so

no primarie , e l' effusione è naturalmente , come

Ognuno ben vede , un semplice sintomo di essa .

Noi potremmo in tal modo fare una malattia di

stinta di tutti 1 sintomi , i quali si manifestano nel

corso d'un affezione universale. Ma a che mai con

durrebbero simili distinzioni nella patologia , se non

«e ad un'infinita confusione ? Tosa ne risulterebbe

in pratica , fuorché ura serie d' inganni ?

La debolezza cadendo sulle fibre muscolari , le

rènde rilassate, e senza energia in ragione della sua

intensità. Perchè dunque il compilatore , senza fa

re alcun caso drlla generale atonia , non fa men

zione che del rilassamento dell' estremità esalanti ?

Sarebbe forse , perchè ;a vera parahsìa , e l'atonia

universale ( affezione dissimile dalla prima solamen

te nel grado ) , in qu.alunqne aspetto di male si mo

strino, non inducono mai rilassamento in altre par

ti , fuorché nei soli vasi esalanti < eie ciò fosse ve

ro , tutta l'indicazione curativa sarebbe di togliere

ai detti vas4 quel rilassamento . Ma su questo pro

posito io fo ai Medici , i quali non sono del mio

parere, tre soli quesiti . Dimando primieramente,

se esistono in Medicina rimedj capaci di togliere il

rilassamento senza mutar lo stato del sistema uni

versale? Secondo: se i rimedj , che sono capaci di

cangiare lo stato in tutti i casi , nei quali i vasi

esalanti sono rilassati , abbiano facoltà di togliere

in tutto o in parte il detto rilassamento dei vasi ?

Terzo : nel caso, che i detti rimedj non produca

no il bramato effetto , quali altri mai loro si pos

sono
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sono sostituire? Siccome a queste domande non sii

può rispondere in modo che plausibilmente sosten

ga l' accennata distinzione ; così chiaramente appa

risce essere ella affatto inutile , erronea , e perni

ciosa . per la qual cosa abbiamo diritto di biasima

re il di lei autore.

Il rilassamento dei vasi esalanti è un effetto par

ziale della paralisia , e di altre affezioni atoniche ,

ossia di altre malattie dipendenti da debolezza . L'

effusione che ne viene in conseguenza, è l'effetto

di un effetto , ossia un sintomo a" un sintomo , pro

cedente da una cagione universale . Per curare que

sta effusione è dunque necessario di togliere il ri

lassamento i il che non si può ottenere , se non se

distruggendo la cagione generale , cioè la debolezza

dipendente dalla diminuzione dell' eccitamento in

tutta la macchina .

Giacché dunque l' effusione in questo caso provie

ne da una cagione inerente a tutto il corpo , per

chè mai attribuirne la causa ad un piccolo effetto

della detta cagione universale , e separarla dalla sua

vera sorgente , che è l' affezione generale ? Ho gtà

detto è ridetto in più luoghi , non esservi che due

sole modificazioni di malattia, cioè l'astenica, eia

stenica, questa dipende da aumento, e quella dadi,

minuzione dell' eccitamento : aggiunsi pure , che

tutte le malattie , eccettuate le locali , per dissimili

ch'esse sembrino in apparenza , sono riducibili a

queste due. classi; anzi, dissi allora, ch'elleno sono

precisamente le stesse , e che differiscono unica

mente fra loro per certe insignificanti ed inconclu

denti apparenze . In una parola le malattie univer

sali nelle rispettive due forme sono cotanto identi»

fiche , e differenti in si piccioli ed insignificanti

punti , che io pretendo , che questi ultimi non deb

bano stabilire veruna reale differenza ira le medesi»

ine; e che le malattie universali si possano ridurre

a due sole forme . Quanto non è mai ripugnante

quest' idea a tutte le sottigliezze , ed alle divisioni

Stabilite nella patologia , nella diagnosi , nella noto*

Tom.II. I le-
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logia, divisioni che formano una parte cosi nume

rosa e vasta delle opere mediche ? Applicando il sin

qui detto al caso presente, appare che la paralisia,

la clorosi , .la cachessia , l'idropisia . e qualsivoglia

affezione idiopativa dipendsnte da debolezza , sono

una sola malattia, cioè l'astenica cagionata dall'ozio*

ne d'una serie di forze debilitanti , la qua1? può

essere sanata unicamente col far uso deg'i eccitanti

e 'tonici . V . .

T,' effusione , che accompagna le mentovate mo

dificazioni dell' astenia , è un semplice effetto di es

se , il quale ci presenta delle insignificanti appa

renze , consistenti nello stato alterato di qualche

parte ;'egli era perciò inunle di riguardare con par-

tìcolar attenzione una siffatta distinzione. L'indica

zione curativa dell'idropisia è sempre la stessa, sia

ch'ella abbia seco sintomi di paralisia, e di atonia,

o non gli abbia. Tutta- 1a differenza consiste nell*

applicare il metodo stimolante in diverso grado,

cioè a dire in proporzione del grado della debo

lezza .

: In seguito vien detto , che all' effusione idropica

pu8 dare pur anche occasione l'aumento della por

zióne acquea dèi sangue , cafionatb'o da soverchia

atqtia introdotta, nel' corpo, .o per iscemamento dell?

escrezioni., o per la perdita delle parti rosse, e del

glutine in conseguenza: di; emorragie., 'e di altri ac

cidenti • La prima, di <jues.te cause non ha mai in

fluenza nella produziane dell'idropisia' idiopatica .

Imperciocché, se il corpo è in buono stato . soltan-

to-Sna c'erta' porzione d'acqua si unisce' colle altre

parti ' costituenti.! l .sangue, ed il resto ."qualunque

sV rà'&ià qaantirà.yne nVsce per gli'èmuiwórj dei

reni e dèlia cute . Se poi il corpo trovasi infievoli

ta per raziona di altre potenze debilitanti allora 1»

troppa acqua introdotta in vece dei 'liquori stimo

lanti corfcorre ad. accrescere gli effetti di quelle po

tenze . Ma in questo caso essà?opera poi flbft a ca-

gione1della suarquantità , o accréscendo la'porziono

di fluido acqueo nei vasi, bensì perja «uà facoltà

. .*t '*'. • debi,

I '
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debilitante {a) . E ciò è tanto vero', che spesso ella

infievolisce.' sènza. ^produrre idropisia , siccome ne

abbiamo eseinp; iiì tante affezioni asteniche . Che

se vi si unisca l'Idropisìa., può, egli è vero , la co

pia superflua d' acqua estendendosi per gli stessi va

si esalanti accrescere la quantità già da essi effusa ;

ma non é altresì impossibile , che prenda il cam

mino dei rèni , e .d-ei pori della cute , ed esca per

èssi con qualche atleviamrnto del male, o per lo

m'^no;.! asellandolo nello srato primiero. Questa pos

sibilità ha'fatto si, che uitimamenie ( senza che io

ré~ comprenda bene i. fondamenti ) si è cominciato

a considerare P acqua come un rimedio per l'idro^

ftèia.. Dal fin coi detto appare ^ che siccome l'ac

qua non per la sua quantità ,: ma piuttosto per. la

sua -facoltà debilitante può contribuire ad. aumentare

V effusione in un'idropisia «Bòpatica ; e siccome co

munemente credesi , che ciò accada , non perchè

eSsa accresca la malattia aumentando la debolezza ,

ina. accrescendo il sintomo dall'effusione ; appare

dico,' che si "possa dare ben piccjola colpa- all'acqua

«li cagionare essa stessa l' idropisia . Nei casi poi di

effusione locale , benché l' acqua possa accrescere I'

effusione , essa' non devf;.:però. considerarsi mai per

una cagione primaria o fondamentale , bensì devonsi

avere in mira le cause locali. già da noi enumerate.

': • • -.:. F 2 Ri-.

(a) Non so comprendere come Jones attribuisca all'

acqua una forza debilitante , cosa affatto contraria

.tton solamente alla' dottrina Browniana , ma anche

alla giornaliera sperienza . Concedo, che l'acqua sia

-dannosa in tutte le affezioni astenici; ; non mai pe

rò a cagione d' una vera forza debilitante , bensì

perchè stimola troppo poco . I liquori spiritosi saran

no. adunque- pia utili in queste circostanze , perchè

stimolano maggiormente . Se F acqua' possedesse una

"forza sedativa , come potrebbero con essa sola vive-,

re per lungo tempo certa persone prive di ogni sorta

di vitto ? ( Il trad. ) .
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Rispetto alla seconda de'le soprannominate suppo

ste ragioni dell'idropisia, cioè la ritenzione del flui

do acqueo , prodotta dallo scemanento dell' escre

zioni , devesi ritlet'.ere , che tale diminuzione o in

tera soppressione pjò aver luogo per due contrari

motivi : voglio dire.o perla diatesi stenica , la quale

estrugra gli orifizi degli organi secretori ed escre

tori ; o per la debolezza del cuore , e delle arterie

proveniente dalla debolezza universale , di modo che

non si possa imprimere agli umori il necessario mo

vimento. Nel primo caso non producesi mai /' idro

pisia (a) . .Nel secondo non succede costantemente .

Di fatti nel più gran numero delle differenti modi- '

ficazioni dell'astenia , sebbene in un certo periodo

del male provino l' escrezioni un tal impedimento,

pure non ne risulta l' effusione idropica , fuorché in

quel solo caso particolare , a cui si dà il nome d'

idropisia .

Se dunque la ritenzione dell'escrezioni fosse ve

ramente cagione dell' idropisia .questa dovrebbe suc

cedere ogni volta che quella esiste . Ma poiché tal

effetto non è costante , bisogna conchiudere , che

non nasca V idropisia da essa ritenzione , ma da

quello stato della macchina , il quale abbiamo già

dimostrato essere la di lei vera cagione . £ se si

vuole tuttavia supporre , che la. mentovata ritenzio

ne contribuisca parzialmente ad accrescere l'effu

sione idropica , non deesi perder mai di vista , che

vi ha parte come effetto della cagione generale.

Qui dunque il nostro compositore di tabella è cadu

to nel solito errore dei Medici , di riguardare cioè

la limitata alterazione di una parte come la causa

di un male idiopatico, mentre la vera di lui cagio

ne non devesi rintracciare se non se nello stato di

tutto il sistema . Costoro non hanno mai considera

to

' (a) Si veda ciocche dissi pia sopra a proposito deiP.

idropisia infiammatori* ( Il Trad. ),



to il sistema conjc un tutto, ma bensì come un es

sere governatocene sue parti da singolari potenze,

1' una dall' altra indipendente , e non soggette ad

una forza principale , la quale agendo sopra il tutlo

uniformemente mantenga il vigore delle parti . La

cagione accennata è dunque erronea , e capace di

recare dannosa confusione nella patologia , non me

no che nella terapeutica dell' idtopisia .

Ne a mio credere è necessario , che più oltre ini

trattenga a confutare questa tavola, giacché ogni let

tore comprenderà facilmente i principj ipotetici e

falsi , sui quali è appoggiata , e la strana ed affetta

ta maniera, colla quale è disposta.

Ritornando dunque al caso , che ci diede occasio

ne di far le precedenti riflessioni , dico che essi con

sisteva in una malattia denominata dai Medici hy-

drocephalus tnternus r ossia raccolta d'acqua nelle. ca

vità dell' interno del cervello , la quale in ogni rap

porto è della stessa natura delle altre malattie aste

niche . Essa dipende da debolezza del sistema , mag

giore nei vasi esalanti ed assorbenti , e specialmen

te in quelli del cervello , qualunque sia la classe , a

cui questi u'timi appartengono . Tale è la sua vera

cagione ; e per essa in null'ahro differisce dalle ma

lattie universali dipendenti da debolezza , se non che

nella circostanza dell' affezione parziale , circostanza

di poco o niun conto . Non si può dubitare , che

la malattia, di cui abbiamo esposta la storia , non

fosse veramente universale : mentre ciò lo confer

mò la sezione del cadavere , che non manifestò nel

cervello nessuna lesione organica , o alcuna muta

zione locale e morbosa, se si eccettui la poca quan

tità d' acqua contenuta nei di lui ventricoli , la qua

le fu una conseguenza della malattia , non già Ja ca

gione . Anzi ella probabilmente vi si raccolse negli

ultimi periodi ,in grazia del ri!assa:nento , che sem

pre occorre nell' estremità dei vasi all' avvicinarsi

della morte.

L' idrocefalo è riposto fra gli opprobia Medicorum,

e realmente non a^vi alcun esempie di guarigione,

ottenutane degno di fede .

F 3 Ma
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Va i Medici hanno cofpa più di qoeHo che non

credono in questi infelici successi : poiché solo per

\ loro cattivi metodi, curativi accade per lo più, che

questo male abbia un esito fat»le . 1 replicati salassi,

.pur?arf*i , ematici , diuretici, e sudoriferi, che gene

ral ;n ente prescrivono , che altro fanno inai se non

che rilassai e e dilatare i vasi escretori , e indebolire

l' energia dei vasi assorbenti in tutti i punti dei si

stema e. E non e questo lo stesso che accrescere la

cacone della 'nala'tia , la quale consiste precisa

mmo in quello stato dei vasi , che i menzionati

rimedj sono da se sili capaci d' indurre ? Cessiamo

dunque di maravigliarci, se i var; modi d' idrocefa-

\o , eludono tutti gli sforzi dei pratici . Tutto ciò

che fu prescritto nel caso narrato , fu appunto con

trario alla vera indicazione curativa , se si eccettui

quel poco di vino reso però inutile tanto a cagione

delia sua scarsezza, quanto per l'influenza degli al

tri rimedj opposti .

La vera indicazione curativa doveva essere di au

mentare l' eccitamento in tutto il sistema ; e per

conseguenza anche nella pa^te , in cui era piò scar

do, giacché la malattia dipendeva dalla di lui dimi-

minuzione in tutta la machina, principalmente nel

la detta parte. Le forze dell' inferma erano già trop

po scemate per essere suscettibili di quel salutare

e durevole eccitamento , che ordinariamente forni

scono i buoni cibi , ed un corrispondente esercizio

del corpo. Dovevansi dunque impiegare stimoli più

diffusivi : ma siccome la debolezza non era giunta

a quel grado di rendere necessari i più potenti ,

quali sono l' oppio , l'alcali volatile , e l' etere , per

ciò sarebbe bastato appigliarsi al vino e ad un regi

me spiritoso, i quali avrebbero sufficientemente rin

vigorito- il sistema , e particolarmente il tubo inte

stinale. . Sarebbe rinato l'appetito , sarebbero scom

parsi quei sintomi dipendenti dalla debolezza dello

:.tesso canale alimentario , ed il vigore acquistato

dallo stomaco e da gì" intestini si sarebbe con gran

dissimo profitto propagato a tutto il sistema. Né si

dica, che questo è un semplice ragionamento a prio

"
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ri , poiché molti felicissimi fatti ne confermano la

verità . Il mio' "amico Dottor Wdtnmann guarì con

questo metodo in breve tempo un idropico abban

donato dagli altri Medici come insanabile, guarì pu

re cogli stessi mezzi l'idropisia del testicolo in uà

fanciullo . Poco tempo fa ancora un altro discepolo

del Dottor Brown , il perspicace Hognn , risanò d'un'

idropisia universale un marinaio ottuagenario in una

nave, che corseggiava nei mari settentrionali . Era

questi afretto da anasarca e da ascile , ed aveva le:

gambe mostruosamente gonfie . Non venne impie

gato nessan evacuante , ma il solo regime spiritosOj

ed ,in tre settimane il paziente fu tratto dalie fauci

della morte , e restituito nella più perfetta salute . .

. Quanto ho fin qui detto e applicabile anche ai ca.»

si d ascite , e d' idrotorace , siccome prosieguo a di*

mostrare.

f 4 *;<*.
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RìecarJo Thompson li 19. anni.

Addì 3. Marzo 17I1.

I! ventre di questo paziente era uniformomente

teso e gonfio con indizj evidenti di fluttuazione.

Non aveva tosse , né difficoltà di respiro . L' estre

mità inferiori non si gonfiavano neppur verso sera.

II. polso batteva 80. volte , ed era pieno, forse per

chè l' ammalato si scostava allora dal fuoco . La quan

tità dell'orina non si trovò niente minore del soli

to , ma esso fluido compariva molto colorito . In

oltre il paziente si sentiva appetito ; aveva il ventre

libero , e provava soltanto di .quando in quando un

ardore allo itomaco, e dei dolori negl' intestini . La

gonfiezza del Ventre gli era principiata un mese fa,

e provetme dall' aver fajta una lunga marcia in tem

po cattivo sempre coi piedi bagnati . Una settimana

dopo i' primo comparire del male il ventre era più

voluminoso di quando fu portato allo spedale , ed

aveva pur tumide le gambe . A quell'epoca sofferse

altresì dolori al destr» ipocondrio . Ma questi e la

gonfiezza delle gambe scomparvero , ed il ventre

scemò di mole coll' uso di replicati purganti . Pre

sentemente non sentiva più dolore al fegato, né vi

si potea scoprire alcun induramento. Una settimana

prima d' intraprendere quella marcia il paziente eb

be Ja rogna , per cui si unse coli' unguento di zol

fo («).

4-

(a) Qualora non fosse provato , che la rogna , ow-

vero la psora è cauzionata, da un insetto , voglio di"

re dal? acarus exuìcerans L. , gran parte de' Medici

potrebbe dire , che in questo caso V idropisia è nata

dalla retropress ione della rogna : ma oggi per verità

questa sarebbe una pretension e un poco strana , come

è strana in generale la teoria delle retropress ioni , la

qua-



Inung. abdomtn nane # vesp. ol. ticut.

Caf. pil. mtrcur. gr. decern, omn. noci. O gn

quinque omiti mane.

Gli venne concesso un poco di carne a pranzo ,

ed un uovo la sera .

. * , .1

Rep. pil, & hai, tiq. punch, lib, un quotidie .

Fece 40. oncie di orina .

6.

Il paziente fece «ole al. oncie d'orina, e non sì

osservò nessun cangiamento nei sintomi.

Rep. med. Ida quaq. hora quartam usq. vicem.

Syrup. Colchici une. dimtd. incip. cras primo mane .

Fece co, oncie d'orina; non prese che tre oncie

* mezzo di punch.

Rep. pil. ad gran, quind. in die , & syrup. Colch.

ad une. un. ad qtam vicem , Ida quaq. hor, ut

ani.

quale par fondata sul falso ratiocinio , in cui si con

fondono gii effetti colle cause ; errore solito , e oono-

sciuto , ma non corretto nella nostre profestiont

( 11 Trad. ) ,



L' orina fu 28. oncie ; il polso era narura'e ; e J' am

malato aveva dormito t anquillameme ; non si vede

però alcun effetto dei rimed).

. Rep. syrup. Coleh. ad une. un.aJsext. viecm incip.

cràs mane .

Ebbe tre evacuazioni per secesso cagionate dal? si-

roppo i in oltre fece 36. oncie u' orina .

Omittatur syrup. Colch.

J£. Rad. scili, rtc.nt. drtach. dim'td. infund. in vini

rubri libr. una pc horas sex , dein cola . Cap.

une. dimid. om tura ad quartini vicem . Incip.

cras primo mine.

IO.

Tre volte scaricò il ventre ; non si raccolsero

che vi. oncie d' orina ; il rimanente si rrovò unito

colle feccie .

Omiti, vin. Rep. ol, cickt .

• v , *.!• ., » » *»

Jeri ebbe btto o nove evacuazioni , ed una nella

Scorsa notte . Fece 6». oncie d' orina .

Jji. Rad. scili, recent, drach. duas infund. in vini

... -.tub.n_hbra. MS& JtSL.À°L^ ^,^tr"ts tn $rusta m~

nuta seca, cola ; & cap. une. dimid. sccunda qua.

que hora ad quartata y\cep^%nisi catharsts super-

veniat . Incip. primo n\ihc* *

». L • t". J.-V.S „4.~

* ' »2.



13.

M

Feee 8. oncte d'orina . Non essendo stato prepa

rato il vino più gagliardo, prese il solito. 11 respi

ro rimaneva libero .

Cap. statini vin, scili, ad une. un, post, hor, JZ,

repst. Cont, pil. t. . "

.. • .»•. . \ /•.

Fece 96. onde d'orina; il ventre si era diminui

to di mole , e reso più trattabile .Non si osservò

alcun effetto dal vino. — t

. , .• . • • •• .».. .. . :i . :-

Continuet. med, ,.,'r k .- .'• • • i

Il ventre si era maggiormente gonfiato ; ed il pa

ziente fece 8. libbre d'oriqa.

Cont. med» Om» pil, t • , »ì •

15» ~> *

Non fece che sole 4. libbre d' orina da jeri in

qua ; però la moie del ventre si rendeva vieppiù

picciola . :.\

Rep. pil. ad gr. x. vesp. gr. quinqut mane & vin.

scili, ad une. unam secund. quaq. hora. ad ter.*

tiam vicem .



10.

V orina fu sei libbre , il volume del ventre di

minuiva tuttavia . Andò due volte di corpo nella

notte . Nel prendere una dose di vino provò qual

che nausea.

Orr.iftatur punch. Hab. vini rubr. une. decem in die.

Ref. pil. & vtn. scili.

»7.

L'ammalato fece §• libbre d'orina . Nella bocca

non si osservò alterazione akmna . Vomitò l'ultima

dose del medicarne*ito . Non provò nausea ; ma ver

so sera sentì un dolore assai vivo al dorso.

Afp. tmpìas{. roborant lumbis prope pari, dolent.

#-p. mid.

18.

La quantità d' orina fa la stessa di jeri : il ventre

era quasi naturale ; il dolore continuava con siffatta

foi zu . che 1! paziente non poteva ne camminare ,

«è star seduto.

Om. pil. & vin. scili. Hab. vin. rub+ad un. decem

tu die .
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«'•

Continuò il dolore colla stessa forza ; la gonfiezza

del ventre era affatto sparita ; fece 4. libbre d' ori

na . In questi due giorni non eobe scariche per se

cesso , e lagnavasi di un poco di tenesmo . La boc

ca tuttavia non manifestava alterazione alcuna per

l'uso dei rimedj . '
*

' ",

J)t. Ssl. Glnub. une. duat . Cryst. tart. une. semis j

solv. e* aq. fontis une. oftoficim , & adi, aq.

cinnam. tennis une. duas . Cap. une. quinq. omiti

ftora donee dly. dejec. Ineip. statini. Injtc, entm

ma eoa. statini.

a..

) - •

Il ventre era in istato affatto naturale ; non si

misurò l'orina evacuata jeri , il clistere ed il pur

gante operarono bene ; il dolore del dorso era al

quanto alleviato.

.i .;..' f

Cap. puh. corf. Ttruv- scrup, duos ter in Ut cum

vino,

ai.

11 dolore del dorso era cessato , ma lagnavasi d' una

dolorosa sensazione al lato sinistro . Torini tranquil

lamente . Fece 24. «ncie d' orina ; il vostre era in

istato naturale.

Coni. mtd. , . . ...;,; »., K . .„ ;; •

•t.

r Si lagnò unicamente d'un poco di dolori ti late

istcsso. Non si misurò l'o"na.

**



n.

Non senti dolore riamo -, e fece sei libbre d' orini.

. 34.

La quantità d'orina fu la medesima di jeri . Sen

tiva di tempo in tempo mediocri dolori nel dorso.

Rep. cortix ad d*ach. unam cap. quatuor iti die ,

& vin. ut natta .

Trovavasi nello stesso stato . V orina era cinque

libbre. •<?

'Cent. mèi. . " r'.:- - t.•». -ì - t•'• •-•:.

-'.. . ; u •;. .'..,) evllio-aJt ;:.*. .

Fece cinque libbre d'orina, e venne dichiarato
RhTvatesctntci *••••• •V'"1 .«*.' ^ .'f .i

• ,.•. «

30.

I<' ofina fu cinque libbre . Sentiva qualche pienez

za alla. repione dèìlo "stomaco ; il vèntre era re"|o-

larwiente aperto*, e. l'appetito» naturale * Qualche

•yoft'i? gH;*èniva sangue dal naso » al «he era sog

getto anche per l' addietro. .... ;-:.. , <Si

Omìté carte* Cf vin. Cont. in ditta pr^scripta .

1A«*



Addì 3. d? Afrile .

. H paziente fu .assalito da forti dolori di ventre, e

da copiosa diarrea. Lagnavasi di aridità ^Ha.gola .

., ' . . ' •• 1

Sibat potwttis cretac. une. quutuor , quarta- quaque

hora . Incip statim . Hab. haust. anod. e. guU

vigìnti qutnque laudi hor. somni . Gap. era? ljj«-

ne sai. Glaub. une. un. semìs * Ctysh tart. une.

dimid. ex aq, bull. Ili. una . tv

T a diarrea ed i .dolori durarono fino alla «lattina;

indi questi cessarono , e quella tuttavia continuò ,

probabilmente a cagione del purgante . Accusava

molta sete. Non ostante la notte dormi bene; e il

poiso batteva come jeri , cioè 10&. volte.' ' ...1

«. . xt. c.vvv . 1 „!,., ...t. '... ... .i..., „ ;,.,.,

Rep. haust. anod.

•C

5.
. <;-,• ..:i;.•} e . ;.;

T,a diarrea era cessata , ed iT polso si trovava in

istato naturale . 1l ventre tornava a gonfiarsi, dì

modo che si sentiva già una manifesta fluttuazione.

Ir'ece cinque libbre d'orina.

' V polso. batteva 9P. volte. ,• ^ms'l^amfriataW. «WT

staro un momento prima al fuoco . Fece cinque lib

bre d'orinar, bene! è avesse" 8e»u'to meno 'di prima 1

Perdette frequentemente sangue del naso.

Rep. vin. selli, ut artea pr*seripU. ad une. dimid*

- itoti la<* qtfintam vicenj.t Incip. tiatià:. ~ "

.:'».
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Il polso era naturale; l'orina fa due libbre e mei-

«a ma bevette pochissimo essendogli cessata la se

te.' Il ventre aveva le naturali scariche . Erano già

due notti , che dormiva male .

Rep. vin, scili, ad drach. unam omni hora ai

quartat» victm , msi prius nausea superv. Om.

H. A.

«.

Pece tre libre d' orina ; il vino non produsse nau

sea. Il ventre era naturale riguardo alla mole . II

polso batteva 7». volte con forza . Dormi bene .

Rcp. pil. mtreur. ai gr. decem mane & vesp. Rep.

via. scili, cras ad une. unam ad auintam vteem.

Stava come jen*

r. . . "t. • : ' * '."'

Cont. aiti.

Provò qualche nausea per il vino , e scaricò lì

Ventre verso la sera . Il polso era naturale , ed il

ventre piuttosto molle . Fece quattro libre d orma.

', Rep. v», scili. <3r pil. vetp. Om. pH' «w«e •

i ,»' '..».,' '•'

11.

" Fece quattro libre e rtxtzz» d' osini* a**."**0

stava come ie" «

. Cont, med» •#* "^*

. Il "*



12.

V orina fu quattro libbre.

Rep. med.

Fece la stessa quantità d'orina; né comparve mu

tazione alcuna nello stato del ventre . Lagnavasi di

considerevole nausea, di vertigine , di dolore di ca

po , di sete , inappetenza , e di veglie . Venne as

salito durante la notte da forte diarrea . La lingua

però era pulita, la cute secca e calda.

IS*

Cap. hor. quarta P. ipecac. gr. quirtdecim & ha-

beat infus. chamom. mere solito — Cap. secund.

quaq. hor. pulv. cvrt. Peruv. cum vin. -- Incip.

post vomilum .- Hab. vini rubri libram cum aq,

jontis lib. dimid. in die. Foveant. crura per hor.

vesp.

14.

Il polso batteva 138. volte . Prese una dose d' ipe

cacuana alle ore quattro, ed un'altra alle sei , ma

non vomirò che alle ore otto , e ben poco più di

quello che aveva prima inghiottito . Scaricò copio

samente il ventre . Dormì benissimo , e la pelle

gli si fece mediocremente umida. Stammane subito

dopo aver presa una dose di china vomitò tre libi

bre di materia , consistente la maggior parte in

sangue florido. La lingua era sporca, ma umida.

Continuava il dolor di capo. Aveva poco appetito %

e la diarrea si era diminuita .

Rep. cortex e» lati, ebutyr.

Tfc. Sfirit. vin. ten. syritp. simpl. aria urte, dimid.

aq. rosar. une. tres . Cap. coch. parv. quater iit

die , cum aq. vit. vel vin. une. tnbus . Kep. vin.

niixt. ad Ubr. un.

Tpm.U. G Ver-



Verso le ore quattro pomeridiane di jerì il pa

ziente diventò torbido e comatoso , e cessò di par

lare . Verso le ore quattro di questa mattina scaricò

involontariamente il ventre , e perdette per questa

via molte libbre ài sangue , parte florido , parte ag

grumato e coagulato . Mori pochi minuti dopo .

Elisabztla Jackson di 2o. anni .

Addì J. Marzo 178 1.

Essa aveva le gambe e le coscie molto gonfie ,

i'i modo che ritenevano l' impressione delle dita .

U addome era poco enfiato , né vi scorgeva fluttua

zione ; aveva però qualche segno di gonfiezza verso

]a regione dello stomaco . L' inferma si lagnava in

oltre di molta tosse , e di grande dispnea , per cui

era costretta a dormire col capo elevato . il sonno

era molto inquieto , e la medesima spesso sveglia-

vasi spaventata . La gonfiezza dell'estremita infe

riori esisteva già da sette settimane , e la tosse già

da parecchi mesi, anzi questa sul suo principio era

accompagnata da un considerevole sputo sanguigno .

La tosse e la dispnea però divennero maggiori da

undici giorni in qua, dopo aver partorito a tempo

debito . Quattro giorni dopo il parto , seguito in

questo spedale, fu presa da dolori in tutto il ventre

corrispondenti nella schiena . Questi incomodi tut

tavia continuavano , ed erano preceduti da brividi ,

a cui succedevano il calore ed il sudore . 1 lochj

duravano ancora ; ma scarsi e sierosi , come lo fu

rono sempre. L'inferma aveva poco latte; l'orina.

era in poca quantità, ma molto tinta; ed il v.entre

era aperto per un purgante , che le venne prescrit

to il giorno avanti . Di tempo in tempo prima dei

parto aveva un tuinore all' utnbilico , che presente-

utente era di tutto dissipato, ma tornava a compa

rire sotto la tosse .

Inung. crura , fcmor* , & abd. m. & v. ol. .e'tcut.

Ijt. Pulv. crytt. tatt. drach. un. f. hnjusmodì dos.

decem cap. trcs in die .

.." Vai



Per bevanda le venne data una libbra di punch

preparato coli' infuso di ginepro < ginpunch ), e nel

vitto un poco di carne a pranzo , ed un uovo a cena

6.

Il polso batteva ?6. volte . V inferma dormì ma

le , e senza potersi coricare . Lagnavasi di forti do

lor, nel ventre, e d. qualche nausea dopo ave • D«
si ì runedj . *" *vcr Pre-

Caf statim tres dos. cryst. tart. & iterum dua,

post tres ho-as ntst prius aIvUS dejec. ~ Ini

enem. com. vesp. nist prius ec. J*

ne.; i

Le tre dosi di sai tartaro mossero il corpo dopo

due ore. l'inferma prese però le altre due Vie «J

cinque , ed esse operarono alle «ette pomeridiane

1l polso batteva 84. volte . La pelk era fresia" ^
mancava l'appetito. «-'««esc*, e

#. Cryst. tari. uuc. duas ; puip. prun. gMc.

un. syrup. y. ,. ut f. eie*, cujus capfeoch. parv\

secunda quoque hora , donec »lv*fd»jK. Incp.
cras mane . /«■»/'•

Il polso batteva 96. volte. L' elettuario operò tre

volte ; la paziente perdeva gli escrementi e l' orina

senza accorrersene ed era molto stupfdfe deS

;rscLemItatgl°ne ddr—** ^iori era inol-

Jlpp. statim e. e. temporibus , & eJucat. sangui,

aLTapfm; "*' eaftlL V—trimmlor*

G a Kon



Uon provò sollievo dalle dette operazioni; conti

nuava il delirio e lo stupore ; perdette le feccie per

ben tre volte involontariamente . Il polso non era

estremamente debole , ma assai intermittente . 1l

respiro apparve affannoso , e l' espcttorazione dif

ficile .

Appi, itatim emp. ep'tspatt. ampi, universo capiti

Or unapiimi peaikus .

Il polso batteva su! far del gi= rno 84. volte , ed

all'ora della visita ibo. sempre con maggior rego

larità. Gli escrementi però e l'orina seguitavano ad

cscire involontariamente . Le parti su cui giaceva

1' ammalata comparvero rossiccie ; la diarrea conti

nuò tutta la notte.

Rtp. crystal. tart. ad drach. un. quater i» die 0-

mttt. punch.

Ijl. Vin. rubri une. decem , aq. fontis une. sex,

pulv. tcrt. Peruv. drach. se*. Cap. une. trts se-

cund. quaque ora. Kep. smapism. vesp.

io.

La misera parlava ancora , ma non si accorgerà

dell' evacuazioni . La gonfiagione delle membra era

scemata; la lingua era pulita; la pelle fresca; il pol

so dava 60. battute , ed era intermittente ad ogni

quinta di esse .

Coni, msd.

XV '

Morì alle ore sette della mattina .

Se-



IOI

ti . ■■.;.. ,- i.j -•t

Statone del cadavere . ,

Aperto il capo videsi una morbosa adesione , po

co estesa, dalla dura madre all'osso occipitale. Que

sta adesione era probabilmente antica , poiché i vasi

di essa pirte erano più numerosi , e la membrana

alquanto ingrossata. Sotto la dura madre si trovò

una picciolà porzione di fluido. Il cervello era in

tieramente sano , ed i ventricoli non contenevano

più linfa dell' ordinario .

Tutte le viscere del torace erano parimenti sane;

e soltanto si osservarono nel pericardio otto oncie

d' acqua .

Nel ventre si trovarono due libbre d'acqua; ma

le viscere erano nel loro stato naturale , eccettuato

l'utero, il quale comparve ampliato e colla super

fìcie interna leggermente infiammata, particolarmen

te verso la bocca , al qual luogo videsi qualche effu

sione sanguigna dentro la di lui sostanza , siccome

anche nell' interna di lui cavità trovossi una copia

considerevole, di sangue. Però nella superficie ester

na non era patito alterato , come non lo erano nep

pure il peritoneo , Y omento , e gl' intestini .

*»tt;.f».i " .;:i.- i)Az !..t.. ..»*- '.

1 / Riflessioni generali .

. . t:k5*'Ì»' . \

Mi tsono contentato diorodurre solo pochi esemi

pj dell' inutilità , e del cra«ino dei .metodi ordinari

seguiti generalmente dai Medici, e di unirvi unica

mente quelle tali riflessioni , che mi venivano sug

gerite dalle circostanze minutamente descritte delia

Stessa malattia. !Credo che questi basteranno per

avvalorare la Nuova Dottrina nella sua impresa di

tdistruggere la vecchia. Se avessi voluto riferire tut

ti quelli che poteva raccogliere , ed esporli colle

mie corrispondenti riflessioni , questo libro sarebbe

divenuto smisuratamente voluminoso . Debbo però

avvertire , che per favorire , il più che mi fosse

possibile , la causa della pratica ordinaria, ho scel

to a bello studio i casi occorsi ad un uomo riputato

Q 3 '.*»»-



■niversalmente il migliore degli attuai? clinici , la

di cui pratica ho avuto occasione di osservare : par

lo del Dottor Gregory. Se poi il lettore amas»e per

maggior lume esaminare un pia gran numero di ca

vi trattati secondo ]e massi. ne della pratica ordina

ria, troverà con che ampiamente soddisfarsi conti

nuando i registri dello spedale , ed un libro pratico

vltimamente pubblicato col titolo di Sptrimentt cl't-

nici . Confrontando i fatti ivi esposti colla pratica ,

che «uggei isce la Nuova Dottrina , troverà sicura

mente materia d' impiegare il suo discernimento ed

il suo raziocinio.

Ho già data un' ampia descrizione della gotta , ed

ho dimostrato essere la medesima una malattia di

pendente da debolezza , tale perciò da doversi cura

re coi mezzi , ch'e stimolando rinvigoriscono . He»

detto pure essere P asma un male esattamente della

stessa natura , giacche proviene daPe stesse cause ,

e eede agli stessi rnnedj . La medesima cosa può

dirsi dell' epilessìa ,' della paraltsla , della maggior

parte dei casi denominati apoplessia , non che dell*

isterismo . Credo altresì , che da quanto ho detto

nell'osservazione intorno la diarrea locale, e la diar

rea idiopatica, si potrà conchiudere, c*e quella mo

dificazione di malattia . composta di sintomi d' indi

gestione e particolarmente il vomito è. la diarrea , e

qualche volta per Io contrario di stitichezza , a cui

si dà il nome di dispepsia , ossia di colica stomaca»

te t di diarrea , e di colica , nulla e dissimile per le?

sue forme varianti ed esterne dalle altre malattie

qui sopra nominate, e che perciò esse malattie tut

te possono ridursi ad una sola , eroe all' astenica .

Recherò tosto uno o due esempi di colica , i quali

serviranno a confermare ciò che ho esposto .

Ma ben molti altri mali vi sonow» dei'.quali noa>

sì è ancora parlato , i quali sebbene suppOngansi fra

loro di gran Tunga diversi , e si riguardino come ss

non avessero nessuna relazione d'identità colla ge

nerale affezione, a cui la nuova dottrina li riduce?

pure non differiscono dalle altre malattie , se non

se in questi due punti : cioè neh' esterno.' aspetto a

£ •.> ca-
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cantone ài qualche sintomo , Jo che non produca.

mai sostanziale diversità , e nel grado di debolezza,

che si manifesta in ognuna di esse malattie . Ho g..à

reso conto di due delle medesime, voglio dire dell'

infiammazione , che si presenta nella gotta , e di

3uella vera o ideale flogosi , la quale occorre nel

ecorso, e specialmente verso la fine del tiso . Pro

vai in tale occasione , che la natura non era punta

diversa da quella degli altri sintoini di dette malat

tie , i qua'i tutti indicano udentemente lo stato di

debolezza . Le considerai du«que , come sempl'ci

affezioni dipendenti dallo snervamento di tutta la

macchina , da riferirsi alla generale astenia . Egli è

per questo che mi lusingo di aver arrecate prove

sufficienti per convincere il lettore dell' aggiustatez

za della classificazione Browniana, e della falsità dell'

opinione dominante.

Alle malattie , le quali restano da aggiungersi al*

la classe delle asteniche, appartengono le febbri in*

termittenti , riputate diversissime dalle altre affezio

ni dipendenti da debolezza . Lo stadio del calore ,

che forma un periodo distintivo del loto corso , non,

è mai stato considerato come dipendente da lan

guore . I Medici si sono lasciati sedurre dall' appa

rente somiglianza , che esso ha con quello delle

malattie steniche ; poiché non hanno mai avuto ab

bastanza di discernimento filosofico , per saper di

stinguere la vera condizione delle cose dalle false»

apparenze .Quindi ne venne, che considerando essi

come reali differente morbose le semplici apparen

ze osservate nei loro ammalati , riempirono poi tan

ti volumi di segni diagnostici , e di distinzioni no-

sologiche con grave pregiudizio della patologia e

della pratica . Di ciò fornisce un luminoso esempio

la malattia in quistione . Io per lo contrario sosten

go , che lo stadio del calore della febbre intermit

tente è in genere lo stesso di quello del freddo,

colla sola differenza che la comune loro causa, cioè

la debolezza , subisce in tempo del caldo qualche

diminuzione , non tale però da togliere lo stato dì

éeboleaza . Credo di poterlo prevare iacontrastabii.

Q 4 men-
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menre . T,i causa , la quale costituisce lo stadio del

ftel lo, è sicura nente lo stato di debolezza : ciò che

vi .ne clr.nramente dimost ato da! complesso dei sia»

toni , e dall' azione debilitante delle cagioni , che

f>ro lucono le intermittenti . Non mi arresto a fare

liii^he considerazioni su. questo oggetto , per non

renlere soverchiamente voluminoso questo libro; e

prego il lettore di considerare l' opera del Dott.

jjr u/« , in cui questa dottrina è pienamente prova

ta . Un ta'tro argomento , che favorisce quanto ho

detta sulla cagione dello stadio del calore, si è l'es

ser egli preceduto sempve dal freddo (a) . Poiché

se quest'ultimo, come e stato provato, dipende da

debolezza , sarebbe assurdo il pensare , che dovesse

aver per effetto uno stato diametralmente opposto

a auello, che la detta cagione è capace di produrre,

voglio dire uno stato di accresciuta energiaodi ec

cessivo vigore . I Medici su di ciò si trassero d' im-

brogho mettendo in campo quella tale potesti , di

cui secondo loro il sistema \iv?nte è fornito , cioè

di risvegliare l'eccitamento , quando la naturai sua

causa è languente ; e di portarlo ad un grado mag

giore di quello ," che la causa stessa è naturalmente

capace di produrre» Questa opinione è già stata com

piutamente confutata dal Dott. Brown lb); e si può

considerarla come una reliquia dello Stalianismo .

Poiché dunque cotesta proprietà del sistema è pu

ramente immaginaria , non è lecito di servirsene par

ispiegare alcuno dei ve i fenomeni , e per ciò non

è in nessun conto atta a render ragione dello stadio

d"1 calore nelle febbri intermittenti . Poi bisogna ri

flettere , che se veramente esso stadio fosse prodot

to da eccessivo vigore del sistema , non sarebbe pun

to dissimile dalla generale affezione stenica , e do-

vreb-

(al Dimando scusa : ho vedute molte febbri inter

mittenti .r„za lo stadio del freddo ( Il Trad. ).

(bi Compendio della Nuova dottrina Medico di Browo .

"' '. ' « a*



ics

vrebbe cedere ai rimedi, che sono atti a guarirla;

onde !o stesso metodo dovrebbe impiegarsi per

sanare una peripneumonia , ed una febbre inter

mittente .

Ma qual Medico mai potrà dire essere i salassi,

i purganti , )' astinenza dal vitto , ed altri mezzi

evacuanti e debilitanti , ottimi per guarire una pe

ripneumonia , atti altresì a sanare una febbre inter

mittente? Sono sicuro , che nessuno potrà avanzare

una simil cosa . Anzi la maggior parte dichiarerà ,

che un tal complesso di rimedj sarebbe assoluta

mente perniciosissimo , specialmente nei climi cal

di , in cui la detta febbre apparisce nella sua più

semplice natura . Di più , ella è orinai una massima

generalmente dai Medici adottata , che il salasso ,

primario rimedio della peripneumonia , è nocivo

nelle intermittenti ; se si eccettuino le vernali dei

climi freddi . Finalmente mi appoggio agli effetti

dei rimedj , che l'esperienza ha dimostrato essere

i migliori per curare simili inali . Ai giorni nostri

tutta la fiducia si ripone nella china-china ; ma per

1' addietro erano in credito ed in sso gli stimoli

diffusivi , come sono il vino .ce. , i quali agiscono

aumentando l' eccitamento . Se dunque i debilitanti

sono dannosi , e gli stimolanti ben utili nello stadio

del calore delle febbri intermittenti , si può con ogni

ragione -eonehiudere dipendere il medesimo non da

accresciuto , ma piuttosto da diminuito eccitamento;

né essere in altro dissimile dal resto della malattia,

fuorché nel minor grado di debolezza . Lo stadio

del calore dunque non può essere addotto come un

latto contrario ai principi della Nuova Dottrina.

Nel corso delle febbri intermittenti si formano,

oppure supponesi che si formino delle congestioni

infiammatorie , le quali dagli italiani sono attribuite

.»ÌÌ' azione della china , e da Boerhaave all'uso im

maturo di essa ; accordansi però tutti nel crederle

di natura flogistica . Ma una lunga serie di fatti po

steriormente raccolti ha sufficientemente abbattuta

auest' opinione , essendo da essi risultato , che non

alla china procedono quelle addominali congestioni,

ve-



vere o supposte , bensì dalla lunga sussistenza della

causa morbosa fomentata o accresciuta dai mezzi im

piegati per curarla . Per universale sperienza ora si

sa , essere la china altrettanto più efficace contro le

febbri intermittenti , quanto più sollecitamente ella

viene amministrata . A ciò si può aggiugnere , che,

quando la medesima si mostra inefficace , del qual

fatto sentiamo frequenti lagnanze , questo npn pro

cede c.al!' essere la di lei azione contraria e perni

ciosa , ma bensì dal non possedere quel grado di at

tività e di forza che nel mentovato caso è richie

sta . Il suo stimolo è molto inferiore a quello degli

altri eccitanti , che sotto il nome di diffusivi ho più

volte enumerati. Quindi , allorché la cagione della

malattia è talmente forte da produrre febbri inter

mittenti , o remittenti gravissime , come sono le

perniciose o maligne , è irragionevole consiglio , ed

opposto ai principi della Nuova Dottrina , il con

fidare a quel rimedio solo . Siccome la debolezza

nell' accennato caso è quasi al massimo suo punto ,

cosi è necessario che i ninedj r.ieno di proporzio

nato valore ; e peì.ciò bisogna ricorrere all' oppio

ed agli altri più potenti stimoli . Quando poi il si

stema ha da essi ricevuto considerevole accresci

mento di vigore vitale , ed è ridotto a quella con

dizione , in cui trovasi nel caso delle mediocri in

termittenti , allora si può impiegare e la china , e

f;li altri .stimoli meno diffusivi , ma di più durevo-

e attività . Ho veduti molti fatti , i quali mi han

no confermato in quest' opinione; fra gli altri è no

tabile il seguente . Due ragazzi , condotti ad Edin-

burg per esservi educati , erano da più mesi trava

gliati da una febbre endemica della mentovata na

tura ; furono trattati coi forti stimolanti , e guariro

no irr pochi giorni .

Da questi fatti adunque , dal metodo di Cui si ser

vono i contadini , i quali in questa malattia soglio

no felicemente' medicarsi quasi quasi ubbriacandosi ,

dalla pratica parimente felice , che seguiva il Rilte-

rio prima che si conoscesse la corteccia , consisten

te in mezzi poco dissimili , e da altri plausibili mo

tivi
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tiv'h di analogia, non esito punto a conchiudere , che

quelle affezioni dell'addome giustamente o a torto

considerate cong«»tioni infiammatorie , sono della

stessa natura degli altri sintomi ; procedono cioè

dalle stesse cagioni debilitanti, consistono nello sta

to di debolezza , e non si possono curare che per

gli stessi rimedi stimolanti . Ma ho già prova

to antecedentemente , che tutti i sintomi delle

febbri intermittenti , non escludono nemmeno lo

stadio del calore , dipendono da debolezza. Ora dur»

que farò solo notare , che gli esempj da me addotti

a proposito dell' infiammazione, la quale si manife

sta nella gotta , e di quell'infiammazione ancora che

accade realmente , o viene supposta sul finire del

tifo , come pure gli esempj riferiti a proposito del

lo stadio del calore , aggiungono gran peso alla con

clusione stabilita , cioè che tutti quei sintomi sono

indizi dell' astenia. Finalmente dal fin qui detto de

duco il seguente corollario , cioè che le congestioni

addominali duranti le febbri intermittenti , di cui

non finivano mai di parlare i Medici tanto nei loro

libri , quanto nelle loro scuole , sono , seppure esi

stono, al pari di tant' altre affezioni, infiammazioni

asteniche . Conseguentemente , invece di fornire un

argomento contro i princip) della Nuova Dottrina ^

evidentemente la sostengono (6) .

Questo stato delle fauci denominato per i sintomi,

che lo accompagnano , cynanche cangranosa , e la

somiglianza apparente dei sintomi del reumatismo

cronico passivo con quelli dell' attivo acuto ( sebbe

ne Y un dall' altro sia infinitamente diverso ) .hann»

condotti i Medici in un altro abisso di errori di pa

tologia f non meno che di pratica , e gli hanno in

dotti nell'opinione che essi fatti formassero un' altra»

grandissima obbiezione al nuovo sistema. Ma qui dì

liei nuovo i medesimi secondo il solito si sono smar

riti nel laberinto delle loro \ stravolte idee. Poiché

non hanno riflettuto, che l'infiammazione delle fau

ci nel primo caso , e quella delle più considerevoli

giunture del secondo, sono tanto differenti dalla ve

ra cinanche stenica, e dal reumatismo acuto, quan

to
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to una specie di malattie può esserlo dall'altra. Nel

caso presente entrambe dipendono dalle stesse cau

se , e non si possono curare , che coi medesimi ri

medi stimolanti . In una parola esse sono prodotte

d.i'la debolezza; e la cura deve consistere nell' ecci

tare la macchina: la qual cosa è appunto l'opposto

di quello che convien fare nella cinariche , e nel

reumatismo infiammatorio . Queste due specie di

malattie poi quando sono asteniche , anziché rove

sciare la Nuova Dottrina , vieppiù la confermano .

I Medici ingannati dalle cattive loro idee intorno

l' affezione locale , come essi la chiamano , che si

manifesta nel decorso d'unì malattia universale, si

sono appigliati ad un piano ili cura diametralmente

opposto al salutare da me indicato. Ma l'infruttuo

sa, per non dir micidiale , lor pratica conferma all'

ultimo segno la proposizione già avanzata .

La cynanch: tortstUaris , per servirmi delta frase

de' nosologisti , sul principio è comunemente una

malattia stenica , in specie nei soggetti vigorosi .

Quindi saviamente trattasi coi principi della pratica

dominante, Ma bisogna ben osservare , ch'essa fa

cilmente si riproduce; e talora con tal frequenza e

pertinacia da rendere la vira assai incomoda , attesa

J incostante durata della salute . Per le prime volte

ella conserva la primiera indole flogistica : ma giun

ge poi nella maggior parte dei casi un periodo , in

cui essa cangia di natura . Fer l' abuso del regitne

antiflogistico, e per altri errori del Medico allo sta

to flogistico, consistente nell'eccesso morboso del

le forze , succede quello di universale debolezza ;

quindi anche l'infiammazione stenica della gola si

muta in infiammazione astenica . I Medici non

hnano mai fatta la minima attenzione a questo

fatto importantissimo ; e col persistere ciecamente

nei metodi di cura una volta intrapresi , sono giun

ti a rovinare molti buoni temperamenti . Anzi non

ci mancano esempi di persone morte sotto questo

improprio piano di cura , benché i pazienti avesse

ro avuta una costituzione sì favorevole , che si po

teva lusingare , eh' ella avrebbe potuto resistere alia

più
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più perniciosa pratica . Tutto il fin qui detto è ap

plicabile egualmente a due altre malattie , cioè a

reumatismo , ed alla reumatalgia (a) , di cui farò

brevemente parola.

Il reumatismo è una malattia sommamente in

fiammatoria, onde richiede il metodo debilitante in

tutta la sua estensione , e più di quello che si cre

dette prima della Nuova Dottrina ; e in caso che si

adopri un siffatto piano di cura , la malattia scom

pare in pochi giorni.. Pure ebbi occasione di vede

re un reumatismo , il quale durava già da 40. anni ,

ma veniva tuttavia considerato dai Mèdici per acu

to, e trattato in conseguenza con continui salassi, .

purganti ec. Col qual metodo i dolori divennero •

più vivi ed estesi , e le facoltà del corpo e della

mente s' indebolirono a segno , che il paziente di-

venrò quasi paralitico . Avvenne un fatto simile ,

come mi fu detto , in un giovane signore , il di

cui padre nonagenario vive ancora presentemente in

buona salute, il quale avrebbe probabilmente potuto

giungere alla stessa età, se fosse stato trattato bene.

L' cfialmia , ossia l'infiammazione degli occhi,

per lo più al primo comparire è un'affezione ste-

nica, per la quale il piano di cura comunemente

adottato riesce vantaggioso. Ma avvi pure una spe

cie e' infiammazione agli occhi , la quale non è sce

nica , o che quando lo sia , al pan della cynanche

tonsillare degenera in un' affezione astenica ; e per

quanto grandi ed interessanti sieno le differenze ,

che passano fra loro , i Medici non ne hanno mai

fatta alcuna nel modo di curarle. L'oftalmia, non

meno che gli altri casi di malattie asteniche , di

cui parlammo , vengono trattati costantemente col

metodo antiflogistico (b) • Il Dottor Brown sotto-

mi-

fa) Reumatismo cronico o astenico ( IF Trad ) .

(b) Se r A. parla dei Medici e Chirurgi ignoranti^

dice bene ; ma parlando in general* d:vtebbe €ssere

alquanto più cauto , poiché non pochi Projtssori tdo-

pe-
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mise alfa sperienza amendue queste firme di ma

lattie, ed ottenne per risultato la conferma di tutto

ciò che già diss. intorno la differenza , la quale pas.j

sa fra l^ infianmazioni attive e passive , acute e

croniche , come pure intorno le steniche e le aste

niche .

Abbiamo per ora sufficientemente dilucidata la na

tura delle malattie , le quali .ri manifestano con un

apparato infiammatorio ; ed invece di presentare ai

Medici dotati di buon senso un campo da disputare,

preferimmo di porli in un ampio ed illuminato

orizzonte , onde possano vedere il fatto nella sua

vera luce , ed esaminarlo in ogni di lui estensione .

Tutti i fenomeni , che i medesimi ivi scorgeranno,

sono così semplici , e fanno st chiaramente vedere

sii errori e le contraddizioni dell'opinione fino al

dì d'oggi spalleggiata rapporto al punro presente,

che essi per certo si maraviglieranno' come cote

sti fenomeni non si sieno presentati prima d'ora

allo sguardo degli osservatori . La ragione n' è però

evidente . I Medici assai di rado si sono impegnati

nell'osservazione , e più di rado ancora ne hanno

saputo trar profitto . L' esame di speeiosi ed inutili

fatti particolari fu costantemente un oggetto di ri

cerca pe* medesimi . Hanno eglino leggiermente

scorso sulla sup;rfìcie delle cosa senza discendere

.fino ai tesori sotto di lei sepolti . ignorarono allat

to l'uniformità della natura , ed in tutte le ricerche

furono sempre guidali dall' incongrua idea , che le

di lei opere sieno complicate ed incoerenti . Da

questa sorgente nacque poi un pensiere il quale re

gnò

perano già da gran tempo nelle oftalmìe croniche , o

abituali il laudan ' , varie pr'parazijni mercuriali

ed altri rimèd)*eccittntt , diffìcilmente però secando

findicazi ne di eccitare la vitalità della parte af

fiti a ( Jl Trad. ) .
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gnò da' tempi di Celto fino ai nostri giorni , cioè

che la Medicina è un' arte meramente congettu

rale .

Non si sarebbe tenuto questo linguaggio , st

Medici avessero stabilita la loro scienza , come fecei

il fondatore della Nuova Dottrina , sopra principi

giusti e filosofici ; se avessero ritenuto impresso nel

la mente „ che la natura è semplice , uniforme , e

„ costante nelle sue operazioni „; e se avessero esa

minati tutti gli oggetti separatamente colla mira di

paragonarli con altri particolari , e questi con altri

ancora , fino che fossero giunti ad un fatto genera

le, e finalmente da molti di questi generali si aves

sero fatta strada a stabilirne uno universale . Ma

nessuno scrittore , nessun maestro o seppe esser

questa l'unica strada al progresso della scienza , o

ebbe in suo potere di seguitala . La ricerca degli

oggetti particolari richiede tempo , pazienza, e tra

vaglio. L'esercitarsi nell'esame di ciaschedun og

getto particolare ; il considerarlo sotto tutti i rap

porti immaginabili ; il paragonarlo eoa diligenza con

altri affine di potere stabilire un fatto universale ,

ossia un principio , il quale si accordi con ciasche

duno di questi fata considerati separatamente , e poi

con tutti presi insieme; ciò solo, io dico , poteva

farci sperare un avanzamento nelle scoperte. Siffat

ta impresa fu finalmente condotta a termine appun

to nel modo indicato . Lo scopritore esaminò in

primo luogo i fenomeni, che si producono .nell'e

conomia animale . Poi proseguì con ogni diligenza

e pazienza a paragonar fatti particolari con altri di

simile tenore. Da questi ne dedusse alcuni genera

li , di cui si servì poscia per istabilire un fatto uni

versale. o fondamentale . Egli si accertò prima d*

ogn' altra cosa della natura delle flemmasie , ossi»

delle malattie steniche accompagnate dall'infiam

mazione di qualche parte . Giunto a questo punto

passò ai esaminare gli esantemi stenici , cui non

trovò differire dalle prime in veruna circostanza

essenziale . Diresse allora la sua attenzione alle ma-

latt ie universali accompagnate da una perdita di

san-
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sangue . Queste vennero da lui considerate per ve-

ramente asteniche , o forse come steniche in alcuni

pochi casi al principiar della malattia; la qual opi

nione è diametralmente opposta alla comunemente

ricevuta , che risguarda queste affezioni , come se

fossero prodotte dall'eccessivo vigore , e come se

dovessero, durante tutto il loro corso, essere trat

tate coi mezzi antiflogistici (a) . Abbiamo già fatto

osservare in un'altra occasione , quanta luce rice

vette il Dottor Bre.Avn dalla sua propria sperienza

riguardo alla gotta ed all'asma, malattie le quali

contro la comune opinione dipendono da languore .

Egli trovò proseguendo le sue ricerche , esser intie

ramente simili alle mentovate malattie l'epilessia,

l'apoplessia idiopatica , la paralisia , l'isterismo, non

che l'idropisia idiopatica ne' varj suoi aspetti. Giun

to a questo punto spiegò dietro ai principj della sua

Dottrina tutti i fenomeni, che si manifestano in co-

teste malattie , la qual cosa non si sarebbe potuta

fare seguendo i vecchi sistemi . Tutti gli ostacoli

dipendenti dalle opinioni accettate dal volgo de' Me

dici , che si opponevano alla spiegazione dello sta

dio del calore nelle febbri intermittenti , come pu

re a quella delle infiammazioni asteniche , vennero

in un batter d' occhio dissipati . A dir breve , da

quanto ho esposto fino a questo punto apparisce ,

esi-

I
(a) Nelf epoca in cui Jones scrisse questo libro , il

fDottor Rrown non era peranco ben certo , se doveva

dividere f emorragie in asteniche , e steniche , o se

doveva riparie senz'' altra distinzione setto le malat

tie dipendenti da debolezza . In questo dubbioso sta-

to si appigliò ragionevolmente al primo partito . Vt-

desi pero dall'ultime opere ai Rrown, che aveva can

giato d'opinione, essendosi, come egli dice , persuasi

dietro f esperienza esistere la malattia astenica i»

tutti i fasi, in cui i pazienti perdono una C9i$sidert-

lì/ole copia, di sangue \ ' Trad. ).



esistere un" numero dì affezioni morbose dipendentf"

da una causa , che sino ad ora iti incognita ai Me

dici , cioè dalla debolezza: ie quali però si possono

unire sotto una sola classe di malattie , consistendo

tutta la differenza , che passa fra loro , nel grado

della causa merbifica. Il risultato di tutto ciò si è,

che non si. danno se non due sole forme di malat

tie universali , e che ie tant' altre affezioni morbo

se , a cui l' ignoranza de' Medici fece dare il nome

di malattie, null' altro, sono fuorché vi zj locali , ì

quali essendo in ogni rapporto differenti dalle ver*

malattie, devono avere eziandio un nome distinto.:

Questi nomenclatura esatta, derivata da una distin

zione filosofica , riuscirà egualmente nuova ai Me

dici , come loro riuscì nuova la vista, con cui ven

ne ora considerata la macchina animale vivente ,

sopra ?a quale tal classificazione è appoggiata . Essi

in verità parlarono ognora delle malattie universali,

generali, e locali: ma i loro discorsi non furono',

che mere chiacchiere , poiché ignorarono sempre il

valore di queste parole.

Addurrò ancora altri casi , considerati essi pure

come altrettante «ialattte separate , nella stessa gui

sa che quelle, di cui parlai. Dimostrerò l'erroneità

d'una siffatta opinione , e proverò essere i medesi

mi egualmente riducibili all' universa) forma di ma

lattie , di cni sto favellando .

Avvi una modificazione di malattie , la quale è

forse la più frequente di tutte le altre , se si eccèt-'

tui il raffreddare , o il catarro come i Medici lo

chiamano. Manifestasi talora con molestie di sto

maco consistenti in mancanza d' appetito , tutti dis

gustosi , nausea , ed anche vomito , accompagnate da

segni di distensione , e sovente da vivo dolore alla

regione dello stomaco. Altre volte oltre i detti sin

tomi più o meno intensi , distinguesi per copiose e

frequenti mosse di ventre con tormini ,ed altri in

comodi in tutto il tubo intestinale . In altre occa

sioni prende un altro aspetto , ed avvi ostinata sti -

tichezza con borborigmi, come dicono i Medici, os-'

sia con un certo mormorio negl'intestini , e con

7#«. II. '<'•i ..» ," . *rV. do-
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«olnre più © meno permanente , ed alte volte con

tinuo ed acuto , fn tali circostanze spesso soprav

viene il vomito ora biloso , ed ora anche stercora

ceo . La sede più comune del dolore è verso la par

te sup-riore dell' os il'tum . Talori il dolore invade

anche il luogo, ove l'intestino colon piegasi in gi

ro, e forma ciò che dicesi la piegatura .sigmoide*

del colon . I nosologisti non mancarono di trarre

partito da queste varie apparenze. Considerarono le

molestie cogl' incomodi del solo stomaco come for

manti secondo il loro linguaggio un genere di ma

lattia , cioè a dire una malattia essenzialmente di

versa da tutte le altre, e le diedero il nome di ^y-

spep.'ia . Il conplesso dei sintomi di sopra descritti

in secondo luogo lo ebbero parimente per un altro

genere, e lo intitolarono diarrea,

Ne formarono un terzo di quella combintzione

di sintomi , in cui trovasi come principale la stiti

chezza , e lo chiamarono colica . Un altro ne tro

varono detto 'deus , quando ai predetti sintomi s'ag

giunge il vomito ; ed a proposito di esso fanno cen

to inutili racconti delle mutazioni trovate negl' in

testini di coloro , che per tal concorso di sintomi

morirono , quasi che si dovesse credere * essere sta

ta- la parte in sul principio della malattia nello stes

so stato , in cui trovasi dopo che quella feee tutto

il suo corso, e terminò colla morte. Ma qui non

s'arrestarono colle loro speculazioni. Quando il do

lore per vera affezione dell'intestino occupa il lato

sinistro del colon nel luogo sopra indicato , parve

loro , che la sede del dolore fosse- nel rene attesa

la di lui vicinanza , ed in conseguenza di questa

opinione stabilirono un quinto genere , il che vuol

dire lo stesso , che .,:iorre una nuova malattia affatto

diversa non solo dalle prime quattro, ma anche da

tutte le altre possibili . In tal guisa i nosologisti

metamorfosi zzarono una e la stessa malattia, guidati

unicamente da mere inconcludenti e apparenti dif

ferenze. Sono quivi costretto di osservare con uà

sommo filosofo, „ che in tal sistema di Medicina

» :' tatto somiglia ad una enigma, e ad un labe-

„ rinto inestricabile „ .. Anzi posso conchiydere .al

l' tra>*



tre , e dire „ che dopo un esatto scrutinio fatto su!

t, soggetta in qaistione , non trovai altro fuorché

„ dubbi, incertezza , e sospensione di giudizio „.

Poiché mi è facile il dimostrare a proposito del

soggetto , il di cui esame ci occupa al presente, che

tutti i ragionamenti sopra esso addotti dai nosolo-

gisti, e dagli altri Medici , sono opposti intiera

mente alla verità , e consistenti in idee talmente

incoerenti ed insensate , che è affatto impossibile di

scorgere fra loro qualche relazione . Se io conosco

la verità , posso accingermi a stabilire una proposi

zione geometricamente opposta ad essi ragionamen

ti , di cui mi servirò co.ne d' una linea' retta per

mezzo della quale si arrivi a vedere le deviazioni

che U da essa la curva. Una persona può aver peri

duta la strada, e può essersi inviluppata nell'oscuri

tà , e trovarsi cosi obbligata a camminare assai,

benché vicina alla sua casa. Durante questo dubbio

so st.to, può darsi che la medesima creda d'esser

ne assai vicina, e talora assai lontana , e invece ri

manerne costantemente nella stessa distanza. Ora

fino a che l' oscurità non sarà scacciata , fino a che

gli oggetti che la circondano , e quindi anche la

propria casa , non saranno illuminati , tlla non po

trà trovare la sua abitazione se non se per un me

ro accidente . Anzi se la stessa persona , ingannata

dalle ialse apparenze, le quali costantemente si pre

sentano al viaggiatore smarrito, supponga situata la

di lei abitazione in un luogo opposto a quello ir»

cui è realmente, allora la medesima può cammina

re in eterno senza che la rintracci giammai . In

questo stato si trovano appunto i Medici nelle loro

ricerche della venta . Essi si smarriscono nell'oscu

rita , o nella falsa luce della loro immaginazione : e

I approssimarsi .che fanno arila verità , è cosi poco

vantaggioso per loro , quanto lo è l' allontanarsene

II fin qui detto viene ampiamente comprovato'daù

le incoerenti cognizioni che posseggono sopra il

soggetto in quistione . K

Iji malattia, eh; ho descritta con tutti i suoi ac

eidenti, è sempre una sola e la stessa . Ella è una

« 3 mo.
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modificazione di astenia prodott» dalle «tesse cagio

ni , le quah inducono eziandio te altre , ed e egua

le ad esse nell' essenziale , mentre è sanabile cogli

stessi mezzi . Consiste questa netta diminuzione dell'

eccitamento , ossia nello staro Ji debolezza, di tutto

il sistema , ma più considerevole nel canale alimen

tario . Per curarla bisogna rinvigorire tutto il siste

ma , ed in conseguenza anche lo stomaco e gì' inte

sti ni che sono parti di quel tutto . Ciò si ottiene

cogli stimolanti piò o meno penetranti , sommini

strati secondo il grado della debolezza ; anzi l'effet

to di essi è in tal caso più pronto e felice , perchè

la loro azione direttamente cade sopra la parte, che

ne ha il principale bisogno. A questo proposito deb

bo però avvertire , che mal *i conchiuderebbe dell'

inefficacia di essi stimolanti nei' casi , in cui la par.*

te specialmente affetta non sia immediatamente sog

getta alla loro azione; mentre ogni giorno si ve

dono delle prove del contrario , ortenendosi per

fette guarigioni della peripneumonia , e dell' idropi

sia p?r mezzo di rimedj , i quali agiscono sopra il

si.;,. ta in generale , e non giungono al contrario

dei luoghi particolarmente travagliati (a).

Quanto sono mai lontani i.Medici dal possederò

tali cognizioni così analoghe alle dottrine rìnora e-

sposte , e sì confermi al' principio fondamentale

della nrtstra scienza; quanto sono' .mai lontani da

ci'v, dico io , specialmente sé si consideri il piano

tli cura , del qtnle si servono !

Esaminarsi con diligenza lo stafo,' in olii sottc*

H» descritto modo d'astenia trovasi il cinale intesti

nale , si è scoperto , che tutti i più gravi e molesti

sintomi , p. es. il dolore acuto- e continuo', t. tor-i

Dijni ec. dipendono dall'affezione spasmodica e eoa»

- vul-

(n) Ehm. Ne', e tulle lezioni di Brown 9of'ra le

n:anttit asteniche*.
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villsìvà , cui quella cavità soggiace . Ambedue pro

vengono dalla generale cagione , che abbiamo de

terminata. A produrre la prima coopera il Volume

delle materie corrotte , ed escrementizie , e spe

cialmente l'espansione dell'aria: la seconda poi ,

indotta da uno stimolo preternaturale , nasce p. es.

da un acido, il quale, come ognuno sa, facilmente

si genera negli stomachi deboli . Le fibre muscolari

agitate da coteste potenze trovansi «elio stato di

diminuito vigore , e diminuita densità', il quak sta

to è chiamato dai patologi atonia e rilassamento .

L' atonia ed il rilassamento sono fra di loro propor

zionali , poiché si È dimostrato (a) , che il grado di

vigore nelle fibre muscolari è in proporzione del

'grado dell'eccitamento , di cui sono fornite , e la

loro solidità in ragione idei vigore . Non sarebbe

possibile di spiegare altrimenti il fatto notissimo: „

che una data porzione di fibre muscolari può in un

animale vivo sostenere , senza rompersi , una forza

doppia e tripla di quella che la quantità stessa ap

pena sostiene dopo la morte ,, . Il solo stato dell'

eccitamento può rendere chiara la cosa . Ad esso

devesi la contrattilità delle dette fibre , per la qua

le i loto elementi si avvicinano di più fra loro , e

divengono conseguentemente più capaci a resistere

alle potenze , che tentano di disunirli . Ecco dun

que spiegato , come la solidità ossia la densità va

congiunta proporzionatamente col loro vigore . Ora

applicando queste cose al caso di cui sto favellando,

dico , che quando le fibre muscolari appartenenti a

qualunque cavità hanno perduto della loro densità ,

avvero si trovano in istato di rilassamento , e che

«oggiacciono all' azio.nc di qualche forza che le\di-

«tènda , p. es. di qualcheduna delle soprannominate

potenze ; ad essa più facilmente cedono di quello

che farebbero, s.e fossero più dense e solide . Ma- « S sic-

(a) Ehm. Mcd. Brunon.
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siccome in istato di vita sono dotate dì una pro

prietà , che da ogn' altra sostanza naturale le distin

gue , cioè di contrarsi sotto l'azione di qualunque

potenza , che le distenda nel mentre che essa è lo

ro applicata 'a) ; ne viene in conseguenza , che nel

caso sopra descritto le fibre muscolari in grazia del

loro rilassamento si lascieranno sul principio Histen-

d?re da esse potenze molto A di là della debita mi

sura , ma in seguiro subirartno contrazioni enormi

corr;spondenti all'eccesso della distensione. Questa

operazione essendo , come si vede , violenta , non

pò farsi senza che ne succeda il dolore , il quale è

costantemente la conseguenza di simili violenze.

Finalmente richiedendosi , perchè la distensione e

la contrazione delle fibre muscolari si facciano al-'

ternativamente , che essi movimenti sieno modera

ti , e non oltrepassino certi gradi , ed essendo que

sti limiti nel caso nostro superati , poiché succedo

no quei moti sfrenatamente, ne avviene che il sa

lutare equilibrio fra l'estensione e la contrazione

trovasi aistrutto , e perciò ambedue rimangono per

manenti in un grado eccessivo .

1l lettore per le cose già dette capirà facilmente

la cagione , da cui dipende il descritto stato delle

fibre muscolari . Non bisogna atfibuirlo , siccome

i Medici comunemente fanno, all'aumentata attività

delle dette fibre , che da noi chiamasi aumentato ec

citamento , e da altri aumento dell' influsso della po

tenza nervosa (b) nelle fibre contratte, per togliere il

quale propongono dei rimedj che abbattono l'energia

dell'azione dei nervi , ossia , secondo me, che di

minuiscono l'eccitamento. Né quella è la causa , né

questi sono i rimedj . La vera cagione l'abbiamo»

già scoperta , e consiste nella diminuzione dell'ec

cita-

(a) Faller. Ehm. l'hys. Brown nelle tue Lettoni*

(b) Cullen nelle sue Lezioni,



citamento^ e nelle sue conseguenze , che sono l'ato

nia ed il rilassamento delle fibre muscolari sottopo

ste all' azione di varie potenze , le quali distendono

e stirano le medesime. L'indicazione curativa, che

da questi fatti si deve raccogliere, non altro ci

consiglia, che di aumentare nelle mentovate fibre

l' eccitamento , acciocché ricuperato il loro vigore ,

e la loro solidità possono resistere alle dette poten-

7,e , ed impedire quelle enormi distensioni . Questo

solo è il modo di curare tali permanenti contrazio

ni , dai Medici chiamate spasmi da tempi imme

morabili. Ni si potrebbe forse dire, che togliendo-

si quegli agenti , che distendono le fibre , si verreb

be a conseguire un egual fine. Io lo nego; poiché,

sebbene rimosse quelle potenze , possano fots' anche

cessare le contrazioni , che da esse mediatamente

dipendono , pure rimarrebbe sempre l' atonia ed il

rilassamento provenienti dalla diminuzione dell' ec

citamento. E se sussiste tuttavia la causa, è chiaro

che deve pur sussistere la» malattia tanto ne! totale-

del sistema , come nella parte , Quindi di :o , che

non solo per una tal condotta seguiterebbe il male ,

ma che forse diverrebbe più grave , giacché potreb

be soprapgiugnere la paralisia , ed anche la cangre-

na del canale alimentario ; ed in tal caso con qual

coraggio un uomo ragionevole si vanterebbe di a*er

proccurata la guarigione al suo infermo ? eppure

tali sono le conseguenze , che procedono dalla mas

sima universale dai Medici adottata di considerare

come unica sede del male quella parte, la quale più

manifestamente soffre , e d' indirizzare ad essa sola

tutte le loro cure .

Qui mi si fa luogo a riflettere , che i carminati

vi, già da lungo tempo adoperati per iscacciare l'a

ria , sebbene siano di una tal quale attività , furono

però introdotti in Medicina per false teorie . Essi

non agiscono , come credesi , sull'aria , ma per il

loro stimolo aumentandosi l' eccitamento nelle fibre

muscolari , queste acquistano vigore per resistere

all' aria che vorrebbe distenderle , e cosi si preven

gono quelle enormi contrazioni , le quali sono con

ti 4 se-
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seguente dell'indotta distensione; in somma tolgo

no lo spasmo , e mantengono l' equilibrio fra i so

praddetti movimenti (7) .

Un' altra idra profondamente fitta nel capo dei

Medici si è , che .^ii emetici ed i purganti abbiano

una facoltà di espellere dagl' intestini le cose che

loro nuocciono , compresa l' aria in essi impri-

prigionata . Tali/ supposizione è molto erronea, ca

lne si capirà dalle cose finora dette sopra questo

punto . Il vomito , e le mosse di corpo , special,

inente quando sono' indotte da quelle droghe , le

quali chiamansi emetici , e catartici , sono i mezzi»

che più di ogni altro debilitante snervano il siste

ma ; della qual cosa l'osservazione mi ha più volte

convinto . Sono utilissime nelle malattie steniche ;

ma per questo appunto sono sommamente dannosi

in tutte le modificazioni di matattie asteniche . Nel

caso , di cui trattasi , essi non possono che accre

scere la debolezza di, tutto il sistema , ed il rilassa

mento e !' atonia delle fibre morbosamente con

tratte . E quando pure accadesse, che lo spasmo sot

to la loro azione cedesse , ciò non succederebbe se

non per aver essi porrata la debolezza a quell'eccesso;

che è incompatibile collo stato dello spasmo . Da

ciò adunque si vede , che tutto il ,ioro effetto si ri

duce ad aumento di malattia . Loistesso dicasi del

salasso , che pure è stato impiegato per togliere lo

spasmo colla stessa mira , con cui si fa uso degli

emetici e de' purganti; poiché quando l* uno o l'al

tro di questi mezzi toglie realmente lo spasmo ,

ciò accade accrescendo la debolezza ad un punto 1

in cui i fenomeni , che ne vengono in conseguen

za , sieno d'un altro genere (8).

I,' affezione convulsiva del canale alimentario di

pende da quello stesso stato delle fibre ,il quale in

duce Io spasmo , colla sola differenza che non la

distensione di esse indebolite come nel caso dello

spasmo è la cagione che le eccita , ma bensì uno

stimolo preternaturale . Negli stomachi affetti da

quell'incomodo , al quare venne dato il nome ai

dysfepsia , specialmente se avvi la cholera , g1enf»

* .,' rasi
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«si un acHo talmente «oncentrato , che rigtttat©

per vomiro è capace di corrodere le sostanze vege

tabili . Una minima porzione di uno stimolo cosà

forre applicato a fibre , le quali sono in istato di

debolezza , deve necessariamente eccitarvi irregola

ri e violennssime contrazioni . Queste contrazioni

sono accompapnate . da apparenze di accresciuto vi

gore , e otiindi i Medici le credettero provenienti

ad un aumento della potenja nervosa . Io non vo

cilo qui fermarmi a far contesa intorno al grado

di contrazione , che può occorrere . fostengo sola

mente , che qualunque esso sia , le funzioni dell*,

visiere sono indebolite , che lo spasmo e la convul

sione non esistono mai , che nelle malattie di de-

bolez a ; che i rimed; debilitanti rendono queste af

fezioni più gravi; e che solo si curano cogli stimo

lanti proporzionati al bisogno , i quali tolgono e la

distensione e To stimolo preternaturali . I denun

cienti , ed i diluenti, che comunemente si adopra-

no contro questa seconda modificazione di malattie,

fassono belasi essere di qualche utilità inviluppando

a materia acre stimolante e rintuzzandone 1' attivi

tà ; ma non sono sufficienti ad operare una perfetta

cura ; giacché non possono nulla contro la debolea-

ra,, la quale torma l'essenza del male . Potrei rifeci

rire centinaja di casi , che furono felicemente trat

tati secondo i principi finora esposti , ma mi con

tento di riportarne due soli.

Un g ovane signore gracile di corpo , e molto re

golato nel vivere , dopo essersi esposto al fredda,

ed aver presa per qualche tempo una quantità d' ali

mento minore del solito, fu urla mattina imptowi-

samente colto da un forte, acuto , ed intollerabile

dol re alla regione dell'intestino colon. Chiamotti

a soccorrerlo il primario chirurgo di questa città , il

quale fece una cacciata di sangue usquead itltquiupt.

Si calmò il dolore , ed egli passò la giornata discre

tamente bene . Un suo fratello discepolo del Dottor

BroMun saputo il fatto ne informò il maeatio, e glie-

Io produsse come un argomento contrario alla tua

dottrina . Illa il Setter #re*t» gli dichiarò frapea-

. i meo-



mente, che quel miglioramento era fallace ; e che

se non cangiavasi modo di cura , il male sarebbe ri

comparso con maggiore intensità , e forse sarebbe

terminato colla morte . Il giovane Medico , «ebbene

ei fosse del pensiero del suo maestro , non ardì d' in

traprendere il nuovo metodo , massimamente ve

dendo il fratello in uno stato migliore . Nel giorno

seguente si avverò precisamente tutto ciò che pre

disse il Dottor Rrowtt , e si ebbe una prova delle

grandi cognizioni di quest'uomo insigne intorno le

leggi dell'economia animale. Ricomparve il dolore

più atroce , e gli si aggiunsero il vomito, la diarrea,

*d una somma prostrazione di forze . Furono chia

mati due Medici di gran nome , i quali prescrissero

emetici , catartici , e diuretici , proibirono di dargli

del vino , e qualunque altra cosa che rinvigorisce.

1l male s' avanzò a segno , che l' infermo rifinito

giaceva ornai come un moribondo . Suo fratello si

risolse allora di soccorrerlo con metodo Browniane.

Immediatamente gli diede 100. goecie di laudano

•in un bicchiere di forte acqua di cannella ; e questo

bastò per sollevarlo in pochi minuti , essendo pron

tamente cessata la furia del male {a) . Verso le ore

sei della seguente giornata gli fece prendere una

buona tazza di vino del Porto , in cui erano infusi

vari aromi Poche ore dopo comparve uno zelante

partigiano della nostra Università , intimo amico

dell'

(a) // caso presente era dipendente dalla debolezza

'diretta ; come mai potè dunque il nostro Medico pas

sare alla prescrizione di upa medicina così eccessi

vamente stimolante ? Credo però , che la medesima sa-

rà stata somministrata a piccìolissime dosi in pic-

ciolissimi interv.illi , la. guai cosa doveva avvertire

f A. ti, acciocché nessun seguace della Nuova Dot-

trina poco accorto si lasciasse ingannare prescriven

do la mentovata medicina , e facendola prendere in

una o due riprese , nel qual caso non potrebbe aver*

M
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dell'infermo, ed informato da questo dei rimedi cke

prendeva , andò in tutte le furie , declamò contro la

Nuova Dottrina , e corse a renderne inteso il Me

dico curante. Ma l'ammalato ave prove troppo evi

denti della solenne efficacia del metodo di suo fra

tello per non lasciarsi indurre ad abbandonarlo . L'os

servò puntualmente anche nel resto del giorno pren

dendo della gagliarda acqua di cannella , e dei bro

di ristretti , e sempre più migliorò. Nel giorno se

guente si lasciò persuadere dai Medici di ricevere

un altro lavativo, ma poco mancò che ben cara non

pacasse la sua condiscendenza . Ricadde con maggior

violenza . e dovette di nuovo ricorrere a suo fratel

lo , il quale gli ordinò 120. goccie di laudano , e

25. grani di alcali volatili in tre oncie di forte ac

qua di cannella. Con questa medicina, con del buon

vino di Madera, e con dell' oppio si ristabilì df nuo

vo a segno , che potè cibarsi ben presto di carni ,

e bere una discreta quantità di vino ad ogni pasto.

La guarigione .fa perfetta , e già da un anno gode

ottima salute , e può essere confermata dall'infermo

stesso , da suo fratello che V ha eseguita , e da tutta

}a sua famiglia , della d coi lealtà nessuno può du

bitare . Anzi molti amici di casa si sono addossati

J' impegno di difendere la verità , e di sostenere ,

che il giovane signore in quistione fu mediante la

Nuova Dottrina salvato dalla tomba , verso la quale

l'avviava a gran passi la pratica di quelle persone

che insegnano pubblicamente la Medicina .

Il lettore potrà qui considerare la fermezza , non

«he la risolutezza del nostro giovane pratico , la qua

le

un cattivo esito , il quale , come accade frequentane**

te , non alt esecutore impudente della hiucva Dcttr'tm

iM , ma alla Nucva Dottrina istessa s'imputerebbe.

io dico una Tolta per sempre : la Dottrina hrownia-

ria rassomiglia ad un coltello tagliente : guaì se ii

Medico non sa servirsene « dpvfre ! I 11 Trad. > . 4
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le era talmente persuaso dell'aggiustatezza del nuovo

metodo ; che non si lasciò sviare eJ ingannare da
gli artifizj > e dagli intrighi degli altri Medici dT

altronde rinomati . Se il fratello suo fosse morto ,

egli ne sarebbe stato naturalmente incolpai» . I Me

dici della cura però furono cosi accorti , che ve

dendo inpossibile il negare i danni che aveva reca

ti la loro pratica , ed il vantaggio apportato dall'

•ppo»ta, s'appigliarono ad un litro partito . Avendo

essi prescritto durante il corso della malattia u-.a

picciola dose di laudano per lavativo , ed un'altra

egualmente insignificante per bocca , ebbero la sfac

ciataggine di dire ai loro amici , e di fare spargere

dai loro satelliti nel pubblico essere bensì cosa ve

rissima , ch* il paziente fu guarito cogli oppiati , ina

che avendo essi pure prescritti questi riiftedj , non

*> passava per conseguenza diversità alcuna in questa

occasione fra il loro metodo , e quello del fratello

del paziente (a) . Ma osservo una volta per sempre,

Che questa è una aperta falsità , della qual cosa ne

devono essere eglino stessi pienamente permasi . I

lavativi da loro prescritti , qualunque droga conte

nessero , dovevano piuttosto accrescere , che curar*

la malattia ; poiché i salassi , i purganti ed i lavati

vi sono forze infinitamente debilitanti [b) . La ma*

lat

tea) Questa è bella] Se gli oppiati avevano prodot

t» la guarigione , se fra il loro metodo , e quello dtl

fratello , che era /' eccitante , non passava differenza;

manifestamente dunque costoro si davano torto circa

il metodo evacuante dà toro messo in pratica . Tan

to egli è vero , che le verità pia che si mascherano ,

più traspaiono ( Il Trad. ) .

(a) Sono tf accordo , che $ semplici lavativi debili

tino , in quanto che evacuano , ed io non ne fo quasi

mai uso nelle malattie asteniche , in cui gli eccitan

ti sono i migliori evacuanti . Ma se per mezzo de'

levativi introduco nel corpo le corteccia , la canfora^

r op.
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latria poi era fuor (fogni dubbio dipendente da d«*

bolezza.come ce lo fa vedere chiaro l'efficàcia dei

metodo stimolante . Posto ciò la cura di quei Medi

ci non rendeva ad altro , che a togliere una malata

tia già dipendente da languore coli' accrescere il'ian-

guore medesimo. '• .

Essi pretendono in vano , che l'insufficiente dose

di laudano possa sotto qualunque rapporto porre ip

loro metodo a fronte del Browniano' . Lo stato def

paziente sotto il loro piano di cura paragonata a

quello, in cui si trovò il medesimo sotto l'uso de

gli #tri rimedj , ai onta del mentovato lavativo,

pone egualmente in chiaro la sincerità e verità

del nostro , come la malignità e falsità del lor^

racconto..

Il soggetto dell'altro caso è una vecchia signora.*

la quale da un mese era travagliata da sintomo d#

crudità , indigestione, e da sconcerti nelle funzionar

del tubo intestinale . Questi sintomi andavano' cre

scendo , e già da due giorni vi si era congiunto il

Vomito , il quale il terzo di divenne "assai violento,

ne mai si calmava. Fu chiamato in ajuto il Portonit

Brou/» , i l quale con una moderata dose di laudàTie*

e con tre bicchieri di un liquore spiritoso calmò iti

tre ore ogni disordine .Egli procedette dolcemente,;

temendo tanto per 1' età , e la delicata còsti tù'zione1

della paziente , come per l» di lei disposizione a.Y

vomito , che la medesima non potesse sopportare

una quantità considerevole di laudano . Seguirono

con tutto et* , com'ei se Io aspettava ,'ààd.óti*

insulti di vomito , dopo ciascuno de' quali veniva

am-

-- .\ .xtH.v '. . .v: -, ^. h\A re)

Pbppi6\eè. essi lungi dallo snervare, ecciteranno <*»v

st mirabilmente . È quante volte non si sanano cer

te fabbri nervose acoompagnate da violenti vomiti.

coli' uso de'. lavativi eccitanti II Dottor Jones. dove

va dunque riflettere ; 0 per fargli grazi* , spiegarsi
meglio ( Il Trad. ). " •• •



»m ministrata una nuova dose dell' accennato rimedio.

F.gli predisse tutto questo agli astanti , e promise

che dopo il terzo vomito le cose avrebbero preso

Una buona piega . Di fatti così avvenne ; ed i! Dot.

Hnwn lasciò l' inferma in uno stato di ben essere i

reso assai evidente , se si paragonava colla di le

anteriore situazione , ordinandole di prendere prima

del sonno del punch con vino (negus), e sveglian

dosi di notte un mezzo bicchiere d' un liquore spi

ritoso , e del brodo, e di tenere questa condotta si

no al giorno dopo, in cui sarebbe venuto a visitar

la . Il secondo articolo di questa prescr:zione non

venne messo in opera , perche l' inferma ni? era sta*

Ci dissuasa da una donna, che l'assisteva , colla lu

singa ch'ella non aveva bisogno d'altri medicamen

ti, e pel timore che quelle bevande spiritose doves

sero attaccare la sua testa, ed accrescere 1! .alore.

Questa mancanza fece sì , che quando il Dottore

Jirown ritornò , trovò la paziente ta, mente debole,

che appena poteva parlare , e dirgli cne non aveva,

egli è vero , vomitato , ma che aveva però dovuto

fare durante la notte tutti gli sforzi per non soggia

cere a quell'evacuazione . Egli gentilmente la ri

prese , pregandola di non lasciarsi sedurre dai pre

giudizi donneschi e medici , e di non dimenticare

quanto essa doveva già a quest'ora al piano di cura

adoprato . Le disse pure,<he quei rimedj , lungi

dal riscaldarla, l'avrebbero anzi rinfrescata; ed in

vece di produne do'o-e di capo , l'avrebbero tolto

quando fosse stato presente (<*). Volle quindi che pi-

• • . i 7. : . ..." • .' . glias-

(a) He dovuto combattere questo pregiudìzio popo

lare più volte , avendo prescritto dei liquori spinto

ti , oppure il semplice vino pretto a arti ammalati ,

i quali si lagnavano di dolor di capo , di gran ca

lore te. Arrivai però sempre a persuadere i pazienti

faendo loro osservare , che il calore ed il dolore di

calo dipendendo da debolezza non potevano togliersi

sa
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gliasse un metto biechere <T ihi liquore spiritoso , *

l'ammalata dopò' averlo fatta , principiò a parlare

in meno di due minuti con maggior forza , onde

il Dottor Brown pregò gli astanti di osservare atten

tamente questo fenomeno : Tutti s'avvidero che

quel cordiale aveva grandemente ravvivata l' infer

ma , la quale pure diceva d'averne ottenuto un sol

lievo considerevole . Le di lei forze furono ristora

te ; la pelle si fece fresca , e il dolore di capo spa

rì . Ella assicurò il medesimo , che d'ora in avanti

non si sarebbe giammai allontanata dalle regole

da lui prescritte ; e sotto l'uso di questo metodo

la salute della signora venne intieramente conso

lidata .

La di lei gratitudine , e quella della sua intiera

famiglia è stata resa palese , non trascurando alcuno

di essi di confessare presso tutte k loro conoscenze,

che la paziente dovea intieramente la vita al Dot-:

tor Brown . La malattia , di cui si tratta , occorse

frequentemente al medesimo nel corso della sua

pratica , e fu sempre sanata con un successo eguaU

mente fdice . Ora posso ragionevolmente sperare »

che , dopo aver esposto il danno che porta il me

todo comunemente introdotto p?r curare cotesue

malattie , e dopo aver dimostrato quant' è utile ira.

esse quello, il quale è fondato sulla Nuova Dottrina,-

posso , dissi , sperare , che tanto gli ammalati , quan

to i Medici scorgeranno la verità , da cui dipende

la salute de' primi, e la fama de' secondi .Se si vor

ranno accuratamente ponderare i dettagli del fatto

narrato , sarà onninamente impossibile che gl' in

trighi » le cabale del volgo de' Medici , possano ul-'

teriormente trionfare sul senso comune del genere

urna.

—— —„■

se non se cogli spiritosi , i quali in questo caso rin*

freseino , anziché riscaldare . Feci lo stesso sempli

cissimo ragionamento a varj Medici : ma essi erano

troppo dotti per persuadersi ( 1l Trad. }. :
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umano, trattandosi specialmente d'impunto si stret

tamente unito colla sua salvezza .

Or» vengo a narrare alcuni casi di malattie feb

brili , per i quali potrà intendere non essere te me

desime punto differenti in essenza dai mali , di cui

ho finora parlato. Co mneirrò da quelle che ho già

in parte descritte verso la fine de! primo volume ,

il quale fu cagione dì non pochi guai .

Un signore di io. anni , d'una complessione de

licata e gracile', molto applicato agli studj , e poco

premuvoso di sostenersi con bu1ni cibi , onde sof

friva della frequenti indisrest.uni , trovossi improv

visamente così debole nella sparila destra , che ben

tosto fu incapace di servirsene in qualunque modo.

Woco tempo dopo nacque lo slogamento . Rimase

per varj mesi in questo stato . seabene avesse con

sultato i più rinomati Professori . R.sognava soste

nergli eostantemente l'omero nella sua posizione na

turale, altrimente ne usciva subito. Questo caso fu

«accontato al Dottor Brown , il quaie ben s" avvide

(non essere locale la malattia in quutione , come era

«tata considerata da tutti , ma bensì universale .Quin

di immediatamente gli fece cangiate il regime dieteti

co scarso con uno più lauto e fortificante. Gli consigliò

di non affaticarsi sui libri , di fare del moto in propor-

«ione delle sue forze , di abbandonare il bagno freddo ,

o almeno almeno di servirsene topicamente , e di

flon esporsi alle mutazioni del.' atmofera . Questo

piano di cura lo rese ben tosto più vigoroso ( ben

ché soffrisse ancora, uno slogamento , essendosi tra

scurata l* avvertenza di sostenergli il b accio ) , e in

un mese il brucio cttesc» divenne poco men saldo

dell' altro . Un gisrno dopo aver usato il bagno

freddo, e dopo aver visitato un suo amico attaccato

da un tifo , venne a casa languido e debolissimo.

iVensò di rimettersi col faf uso d' un altro bagno fred

do, ma invece la debolezza s'accrebbe, e fu accom

pagnata. da un dolore di testa così acuto , che poco

mancò che delirasse . Gli fu ordinato nel terzo gior

no della malattia il tartaro emetico ; io però visitando

lo lo feci desistere dal di lui uso, e lo animai a pren

dere



fcl 1a m «.*»«?na qu»ntitame- gli prescrissi La

formala di 35. gocce di laudano. , e di so. grani

dalcal, volanla da prendersi a picciole riprese,

Avendo continuato per tre giorni con questo meto

do , si ebbero grandi fondamenti di" sperarne una

pronta guarigione Ma per disavventura venne chia

mato un altro Medico il settimo giorno del male,

che senza conoscere la qualità delia malattia propo

se il tartaro emetico, di cu» però l'infermo non vol

le assoUltamente far uso ; e si proseguì per una e

due notti a dargl» l, mia mistura^ senza saputa d?

Medici sempre con buon successo . Egli venne po

scia affidato all'assenza d> un' infermiera , la qua*

IZ S.fi Panetterie l'uso , protestandosi li

il vino SÌLane.CheJe CQse Presc"tte d*i M^ci.

a II f PrT bev7a fino a tr« P^te e- più

Lfrl l .A. adotto ad una pinta, e successiva

mente a .minor quanntà ancora . Dal settimo al

^™fml g',0ra°, Ia™^""« fece i più terribili

progress! . Peroette le forze di parlare e d'inghiot

tire, divenne inquieto, e non potè dormire n,- i

spazio d. 50. ore . i polso ascendeva a ™ \£lì?

In tale stato tanto Medici , auantn P w ' battutc*

diedero per morto. E fu appul^J Inf«™«raJa

no benefica gli furono dateTen o fetlaud^

Dopo quattro ore s' acquietò *» „„„ dl ,audan*

le Wsette della ^"SVrVuenLTr^,^^

diminuita a 9*. battute. Durane? tutta t P *° eia

se molto Vino , e d*l hSSnn » . !?°tte Pra-

successo , die là mattina non ?„ V'"^a con tal

indtzio di febbre ,^vevTri££*& U ***V

loquela. Sedotta da questo mSforal„r«T f *"

«nera- cessò, d'amministrargli i E? ?.l ,nfer-

to il giorno, e per tutta fi? nottJ .. ?Vesìd) per tuu

gli diede del vino , ma i t a 1?"^ ' C S°!°

perciò preso di nuòvo da freddo HpS,\COp,a t' .Fu

fetiori . Allora pigliò per mio consci 5S [emita .,n"

da acqua di cannella , e fa So ?n *,g,.ia£

faneUa caldo per tutto il giorno' ° "peJTnoUe

successiva , e con tali mezzi riacquistò il «i Q 5

' stro
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atro si ristabilì in buona e costante salute . Questo

fatto accadde ai 3. di Novembre 1780.

Ella è cosa degna d'osservazione in questo caso,

the sotro l' uso degli evacuanti la debolezza , il de

lirio e gli altri sintomi principali , ch- credonsi

provenienti da infiammazioni delle parti interne

della testa , si fecero più intesi e minacciosi , e che

al contrario si dissiparono coll' ajuto de' più forti

stimoli amministrati a larga mano . Questo fatto di

strugge l'opinione dominante , che attribuisce tali

sintomi IPeccessivo vigore della forza vitale . onde

si propone per indicazione curativa di scemarla ed

abbatterla . K serve a provare sempre più , che i

Medici non hanno mai avuta idea alcuna dell' i.ifia;n-

inazione astenica , la quale nel nostro caso fu tolta

dal vino ; e ben più presto sarebbe stata dissipata ,

se quel liquore secondo il consiglio del Dottor Br.wa

fosse stato amministrato in maggior quantita , e se

per sostenerne l' eiHcacia si fossero prescritti anche

alni più potenti stimoli.

Col metodo eccitante il Dottor Xtevens guarì in

pochi giorni una febbre putrida . Da principio egli

si servì del muschio ; ma non essendo il paziente

in istato di sopportarne la spesa vi sostituì 1 liquo

ri spiritosi , e l' oppio . Il Dottor Brown stesso vide

due 0 tre volte simil cura .

Un' altra febbre putrida sotto la cura dei Dottori

Brown e Stevens ricevette per lo stesso metodo in

24. ore un miglioramento sì considerevole , che la

donna, la quale ne era travagliata , ebbe lena di po

tersi alzare dopo l'indicato tempo , e porsi al suo

travaglio di lavandaja . Questa fatica pero essendo

eccessiva per lo stato attuale .dèlie sue forze le

cagionò una ricaduta , dalla quale si riebbe per

fettamente cogli stessi mezzi , ed in uguale spazio

di tempo. "

Questi pochi casi che ho scelti fra i moltissimi

che potrei narrare , serviranno a dimostrare quanto

sia felice la Nuova Dottrina nel curare una classe

di malattie , le quali comunemente si trattano con

un metodo non solo inefficace , ma eziandio per

nicioso . . Tom.
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Tommaso Collins d'anni Q5.

Addì 15. di Luglio .

Questo giovane lagnavasi di gran dolore e gra*

vezza alla testa , e di universal languore e debolez

za . Aveva la faccia alquanto tumida , la pelle calda,

la lingua sporca e secca , ed il polso batteva 106.

volte; il ventre era in istato naturale . Fu improv

visamente sorpreso da questi incomodi , essendo in

sentinella . Cominciarono con orripilazioni e con

freldo.a cui venne dietro un calore intenso , e tut

ti gli altri tintomi già mentovati , che non cessa

rono mai . Non sapeva a qual causa attribuire que

sti disordini .

App. C. C. tempor. utriq. joveantur crura .

Per bevanda gli si diede dell' acqua appannata .

16.

La testa era a'quanto sollevata , la lingua sporca;

il ventre era libero ; avea molta sete , un poco di

tosse; ed il polso betteva 116. volte, ma era rego

lare , pieno e molle.

Hab. julap. salta, une. tres omni 2. hot,

17.

Passò bene la notte , ma questa mattina era deli

rante . Aveva una sete inestinguibile , il ventre era

regolare ; il polso debole , ed '.ascendente a i2«.

battute ; l' infermo era pure sonnacchioso . '

H*b. vini rubri une. omni hor* .

 

I a it
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Neil? notte fu inquieto, e delirò; le scariche del

v«ntre erano acquose , ll polso batteva ìao. volte,

era mpìle , e piuttosto forte. La lingua pareva me

no sporca , ma la sete continuava .

JJf. Cai. antim. rittrat. gr. decem . CortMrv. rotar,

q. s. ut fiat boli,s , omn.i hcr. ad $tam vieem ,

itisi pnus edatur al'vjuii ejfeHus , sumeud. Hab.

aq. cardiac. une. tres qmnt Q. hor. om> vtn.

Ver» le ore 9. della, sera il polso era appena

sensibile , le inani ed i piedi erano freddi^, il respi

ro attan,mso ; si osservavano de' movimenti convul

sivi j e l' occhio era fisso . '• .

Tip. Spirit. vini Gallici une. etl. Crfp. ornai hors

une. duas cum aq. une. quat.

Prima ili usare la bevanda spiritosa aveva, presi

tre boli , Verso, la sera si erano aumentate le scari

che di ventre , né per allora .si ebbe altro efte't*»

dalla medicina . Alle ore dieci della sera il polso si

era reso già più forte ; erano cessati i sullulti de'

tendini , e l'occhio era più vicino allo stato natu

rale. Si continuò nell'uso dello spirito di vino coli'

acqua . L'infermo, dq.rmì discretamente , e delirò ben

poco } nella nqtle ebbe varie evacuazaom fluide .

A lesso sudava; aveva poca sete , e non sentiva do*

lori . Il polso batteva Ó4, voler .

Continue?, aq. card. -

30.

Cessato il delirio , la notte fu piuttosto quieta .

L' infermo aveva poca sete , ed il ventre era rego

lare . Il polso come sopra.

Continuet. aqu. cardine.



tìab. èrmi manepulvi Rhaci gr. sex. >

Gli si diede bel brodo , ed una torta di riso .

n-

tim'tì. pulv. Rhasi .

Parti guarito.

Quest'ultimo caso febbrile fa apertamente: vedere1'

con qual felicità sia applicabile la Nuova Dottrina

a quei fenomeni morbosi , a cui si dà il nome di

febbri .. Il lettore vieppiù scorcerà anche irt questo

medesimo caso la di lei importanza , avendosi essa

meritata l'attenzione d'un pratico, il quale non ne

era statò ancora imbevuto . Nei primi tre giorni

.egli non si era punto scostato dalla pratfcà ordina

ria ; ma il suo buon sènso gli fece tosto conoscere ,

essere la frequenza del polso e la comparsa degli

altri cattivi sintomi un segno che la malattia stava

per crescere , e che il paziente si trovava in uno

stato assai pericoloso . Appunto allora il nostro Me

dico conobbe la necessità di cangiare il piano di

Cura, è dì passare all'uso dei più potenti eccitanti.

L' esito giustifico la di lui aspettazione , poiché

sotto l'uso di quei rirhedj giunse a curare una feb

bre di pessima natura con un metodo , di cui per

Certo nessuno si servi prima di lui in quello spe

dale. Questo Medico licenziò it suo infermo risana*

to ; ed io non posso dar fine al racconto presente

senAt compartirgli la dovuta lode per aver median

te il suo candore S criterio superati i pregiudizj

della sua educazione: e per avere preferita una dot

trina perseguitata , trovandola salutare , ad un' altra

perniciosa si , ma protetta dall' autorità di quell^

persone le quali insegnano ìn questa Città la Medi*

eina . Credo che niun riguardo mi debba ritenere

éal far palese il suo seme . V autore di cote sta fCfc

I 3 Jice

.



J34

lice guarigione si è il Dottor Giacomo Hami'ton

uno de' Medici dello spedale Reale di Edmburgo .

Spero in o'tre pel bene dell» languente umanità ,

non che della stessa siudiosa gioventù e conseguen

temente pel bene universale della società , che la

sua condotta possa servire d' esempio agli altri suoi

coìlep.hi . Piaccia pure alla sorte, che a lei sia do

vuto l' onore d' aver introdotto e d' avere posto in

esecuzione una compiuta rivoluzione nell' Arte Me

dica in cotesta nrincipa'e Università della Scozia.

Terminerò ora l' esposizione dei casi pratic? di

mostranti tanto il danno che porta la pratica, ordi

naria . quando il vantaggio che arreca la nuova ,

coll' osservare , che trattando dille affezioni mor

bose del canale intestinale , 'a di cui natura , ed il

di cui modo di cura ho ampiamente esporto , avrei

parimente potuto far menzione d' alcuni casi ap

punto di questa n:tura , ne' quali esistevano ed il

vomito sfrenato . e degli atroci do1 ori sanati feli

cemente dal Dottor Steven* nello spazio di questi

ulnmi quindici giorni coll' uso d' u^a quantità pro

digiosa di potenti stimolanti , la quale come cre

do farebbe stupire tutti i Medici di questo globo ,

eccettuandone quelli che sono famieliaVizzati colla

Nuova Dottrina , pel di cui me/.zo il genere uma

no ruò osservare delle guarigioni cosi sorprendenti.

Dopo avere esposto ampiamente un quadro de' a

Medicina , tanso nel di lei stato anteriore e viz'atof

quanto nel nuovo e vanrareiosamente riformato ,

crederei superfluo di trattenermi più oltre nell' ad

durre de' fatti particolari, sperando di aver già det

to abbastanza per ottenere l' approvazione de' miei

lettori sensati e spregiudicati (a) .

j Fine del IL Voi.

, (a) E qui termina la parte medica delly opera con

sistendo le pagine rimanenti in molti aneddoti eh»

farebbero serviti a sciogliere una quattone già fattm

v da.
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NOTA I.

pag. il.

HO promesso ( voi. I. nof. i6. ) di estendermi

nel secondo volume sulle malattie universali

e locale . Eccomi' adunque a compire la mia pro

messa, i

Molte malattie , che sembrano locali , sono per

lo contrario dipendenti do una causa inetente a tut

ta !a macchina; e moltissime malattie , le quali esi

stono sotto la maschiera d'un' affezione universale ,

non Sono in fondo che meri vizj locali .

Questa è la vera cagione , per cui tante volte ci

sì presentano difficoltà insuperabili , allorché stiamo

per decidere se una malattia sia universale o locale.

Tele difficoltà però non sarà sentita .che da pochi

Medici , poiché molti di essi non pensano né pun

to né poco a formare una simile distinzione , di cui

ne ignorano per fino l' esistenza .

Per

da molti : ,, cioè come mai sia rimasta per tanto tem

po limitata la notizia della Nuova Dottrina al solo

Edimburgo t ed ignota alP Europa tutta , anzi fin»

alla maggior parte delT Inghilterra ,, . Ma essendo

io stato obbiignto a sopprimere questa parte della

mia traduzione , lo scioglimento della questione non

fuo esser messo in così chiaro giorno: però se il let

tore rifletterà alle grandi persecuzioni , che gli uo

mini più dotti , e le scoperte più insigni hanno ogno

ra incontrate per parte dell' invidiosa ignoranza , fa

cilmente capirà , che il così necessario propagamento

di una tal dottrina è stato impedito dagV mintici

non meno del Dott, Brown, che de' suoi seguaci ( li

Trad. ). . ..:.> , . i -- 'i •»'• - . .. '
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Per gettare qualche luce su questo importante e nuo

vo punto , passo ad addurre alcuni eyempj di malat

tie , le quali , sebbene sembrino a primo aspetto lo

cali , sono però da considerarsi come universali.

Farò a questo proposito primieramente menzione

dello scirro, che.^iola in un certo periodo della

vita attaccare le poppe , l'utero, i testicoli , il cor

dono spermatico senza che sia preceduta una causa

locale . In cuesto caso il vizio non è limitato alla

sola parte che apparentemente è affetta , ma egli è

inerente in tutta la macchina , onde i chirurgi fan

no assai male di considerare una siffatta malattia

universale per un' affezione locale , ed agiscono con

tro la retta ragione eseguendo l'estirpazione di una

o l'altra di queste parti , poiché il vizio medesimo

"pullula sicuramente altrove , checché dica su que

sto proposito un celebre chirurgo Tedescho . Egli è

per la ragione da me or' ora indicata , che un gran

de anatomico , ed egualmente eccellente chirurgo ,

il Sig. Professore Scarpa , non tralascia di replica-

tamente inculcare ai suoi discepoli , di no* intra

prendere mai l' estirpazione. di qualsivoglia parte

scirrosa , se il di lei vizio è cagionato da cause in

terne , ovvero da uno stato morboso dell'eccita

mento, poiché questo grand' uomo ha costantemen

te osservata, che il male dopo breve tempo si ma

nifesta in un'altra parte;

Le scrofole ci somministrano un esempio, i! qua

le serve ad illustrare vie più questo ponto . Nelle

persone , le quali sono affette da detta malattia , na

scono non di rado dei vizi, che sembrano del tutto

locali , come per modo d'esempio l'oftalmia scro

folosa . Se il chirurgo applica in un caso simile i

«w.dicamenti all'occhio, egli ha beli' aspettarsi una

guarigione; quando all' opposto sotto l'uso del me

todo eccitante , senz' alcuna applicazione topica , spa

risce il più ielle volte l' infiammazione sintomatica

degli ecehi. , ... -♦.*;

Pochi giorni sono si presentò alfa clinic» u« r&»

gazzo scrofoloso di i %, armi cirta . Qualche tempo

fa avendo un male ad un dito , che secondo la de-

'" * seri-



scrizione da luì riattane sembrava una spina ventosa,

un chirurgo ebbe l'abilità di tagliargli il dito. Po-

Co dopo principiò a comparire il male all'altra ma

no, pilota io gli prescrissi la china , l'opoió, ei il

me.curio, ma non so ancora con quàl Successo.

Yedesi nascere non di rado un aneurisma , semi

che ne sia preceduta una causa locale . U inesperto

chirurgo ne f.ì l'operazione. Passa un breve tempo,

e poi nasce un auro aneurisma in altra parte , e co

sì via discorrendo . Non è questo un chiaro indizio,

che quella malattia non è locale , ma piuttosto uni

versale . e che conseguentemente deve essere trat

tata con rimedi universali , ì quali correggendo lo

stato morboso dell'eccitamento, sanino' l'affeziona

parziale str.za esser topicamente applicati?

Quante ^otte ron venne trattata l'amaùrosi cén

rimedi locali senza il minimo profitto, mentre gli

universali la dissiparono.

I e ulcere antiche delle gambe , specialmente quel

le che nascono nelle persone attempate senz' essere

cagionate da una lesione esterna , ci presentano un

altro esempio di malattia universale apparcntemen-.

te locale fileno possono trattarsi eternamente coi

rimedj topici senza ottenerne la guarigione . Questo

fatto accade pur troppo? spesso , poiché veggiamo

annoverate le mentovate ulcere fra gli opprobrìa

cftirurgorum . Il metodo eccitante universale per lo

contrario le sana certamente in breve tempo. Pos

so assicurare d'aver veduto guarire' un infinito nu

mero di coteste ulcere , nella clinica chirurgica del

mio sommo maestro il prelodato Sig Scarpa : ansi

devo pur dire , che non vidi giammai , e nemme

no nei casi più difficili, mancare il sud metodo' una

sola volta. Censiste questo metodo , che vefìne pro»

posto dall' Inglese Vnderwcod , in un vitto? lauto,

nell'uso interno della china, della canfora , e del

vino, nel moto, e nell'applicazione d'una fasci»

espulsiva all'estremità inferiori. Sopra le ulcere no»

si applica , se le medesime sono pure , che il serro-

plice digestivo, oppure qu?lora sieno immonde dei

precipitate rosso. Le sorprendenti cure che lo ste*>
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ao air. Scarpa c/tórme col untwin erx.raA di tan

te malattie chirurgiche in adeiet.o crescite rresso.-

che insanaci'.i , prcn a»o ad co tentro mesi? , e T

eccedenza dei suo muoio fondato JO»?»a .pe\:.o sa 7.

ferito da! Dottor Brc~.m nella cura de.ie asfez'.ri

tmiversali , e W insigni qsa'ita che adornano qo*T

il iatre Professore .

Passo ora a narrare alcuni casa di malattie che

■err brano in apparenza universali , e sono in fondo

altro fuorché meri vizi locali .

La febbre intermittente t una malattia universa

le , e di questo non v' ba dubbio . Ma esistono con

pochi vizi locali che inducono precisamente i sin

tomi della mentovata febbre , da cui debbono però

escere distinti per tutti i rapporti .

Mio padre narra un caso di febbre quartana nata

dal" irritazione d' un dente mo'are che stava per

nascere , la qual febbre non cedendo a nessun rime

dio, cessò soltanto allo spuntare di quel dente ( 0-

rat. Acati, de circumscribendis morborum kistcriis

Beliti. Opusc. ).

Il chiar. Sig. Dottor Ktzzini Cremonese , venne

chiamato da una vecchia attaccata da febbre imi

tante il tipo d' una terzana , e che per i violenti

romiti poteva domandarsi perniciosa emetica. Quel

valente Medie prescrisse i rimed) più attivi sugge

ritigli dalla sua pratica , e dalle sue vaste cognizio

ni : ma tutto indarno , poiché l' ammalata mori A-

perto il cadavere , si trovò nel!' utero , che era assai

disteso un osseo tteatoma , conservato tuttora nel ga

binetto patologico di cotesta nostra Universita .

Similissimi a questi fatti sono i seguenti due casi.

Uno de' più abili seguaci della Nuova Dottrina,

il fu Dottore Edmondo Schumuck , mi comunicò

un caso di febbre quartana , la quale riconosceva la

sua origine dall' arione d'un pezzo di lardo crudo

trattenuto nello stomaco" : era perciò ribelle alla

«hina , e non cessò s~ non quando il lardo fu riget

tato ( Riflessioni sopra alcuni punti della Dottrinm

di Brown , del Dott. Edmondo Schmuck dirette al

Sisr. Giuseppe Frank D. M. tn Pavia . Giornale di

.Milano. Giugno 1793. ). Mi
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Mi è noto un caso somigliante accaduto in un

soldato, il quale mangiò de' funghi , che indussero

tuni i sintomi soliti a comparire dopo aver pre o

il veleno . Fu prescritto un emetico , per cui eva

cuò una grande quantità di lunghi e di bile . La

malattia sembrò allora dissipata ; ma poco dopo nacque

una febbre cuartana , la quale venne trattata indar

no colla china . In vista di ciò si ritornò all'eme

tico . ma senza che producesse il minimo vantaggio.

Si ritornò di nuovo all'uso della corteccia Pe>uviar

na per^ un tempo as&ai lungo , ma essa non mitigò

nemmeno la febbre . Vedendo la malattia così osti

nata , non so come venne in capo al chirurgo di

prescrivere un terzo emetico Questo produsse al

cuni vomiti , per mezzo de' quali fu rigettato un

solo fungo , dopo di che la febbre cessò a diri; tu. a

senza che si fosse fatto di bel nuovo uso della chi

na.china.

E qui di passaggio mi si fa campo ad osserva.e f

che le così dette malattie gastriche cotanto in voga

nel nostro secolo , o sono da considerarsi per sem

plici affezioni locali , come ho dovuto persuadermi

dietro l' esame d' una lunga serie di fatti , o sono

del tu to chimerchie . Sarei perciò d'avviso di li

mitare le malattie gastriche al solo caso, in, cui un

cibo di cattiva qualità, o non atto ad essere digeri

to anche da uno stomaco sano , stazionando nelle

prime vie sconcertasse tutta la macchina . Un tal$

sconcerto sarebbe allora da considerarsi come dipen

dente da un vizio locale , e differirebbe da una ma

lattia universale , primo : per non essere mai pre

ceduto dalla predisposizione ( Ehm. Med. §. Jrì* ) :

in secondo luogo per non aver origine rè da au

mento , né da diminuzione dell' eccitamento , ma

sibbene da un corpo che si può considerare come

estraneo , esistente nel tubo intestinale ; e per ulti

mo dovendosene effettuare la cura , non coll' accre

scere o col diminuire le forze del sistema , ma uni

camente col portar fuori della macchina la causa

inorbifka .

Jl Dottor Srowtt , n.ellc opere ch' io conosco non

'."* sì'



si serve di questa spiegatone, anzi egli passa sotto

silenzio quasi del tutto la teoria gastrica. Quanto ho

detto or' ora su questo proposito , e però intieramen

te analogo ai principi odia sua Dottrina . Imper

ciocché egli stesso parlando delle malattie prodotte

da véleiio , dice ( El. Med. § LXXV1I. ) che le

medesime spesso si devono riguardare come locali ,

poiché il veleno ( considerando unicaineote la di lui

azione meccanica ) attaccando il ventricolo t organo

dotato di molta eccitabilità , induce ih tutto il cor

po un irritamento , il quale non è né diatesi ireni

ca , né astenica * e noiì deve per conseguenza riguar

darsi che còme malattia locale : ciò che viene con

fermato ds"a cura stessa consistente soltanto né! por

tar fuori del corpo la causa della malattia i Ossia il

Veleno .

Ma , diranno alcuni ; se voi limitate le malattie

gàstriche al solo caso , in cui siasi introdotto nel

.tubo intestinale un carpò di cattiva qualità i 6 tale

da libn potersi digerire da uno stomaco sano, il nu

mero di dette malattie si ridurrebbe a poco t all'

Opposto dì quello che giòrrìalmente si osserva in

Pratica . Quelle febbri , soggiungeranno essi , le qua

li regnarlo, epidemicamente ; che portano talvolta

tante stradi . e cui sono compagni i sintomi d'ama

rezza di bocca , di lingua sporca, di nausee , di rut

ti e vomiti , che sono esse se non febbri gastriche?

Eppure non dipendono dall'azione di qualche so

stanza operante come veleno sullo stomaco : bensì

dipendono da cause generali , sovente non cono*

sciute. '

n voler rieuardaré quéste malattie come gàst"che,

O dipendenti da saborre, le quali , se pur esistono,

Sion sono che un effetto, e giammai una .causa ; e

I fondare una così fatta opinione sulla presenza de*

isintomi poco fa accennati , parmi questo urr* errore

altrettanto comune , quanto in pratica dannóso e

micidiale. Ma non è qui il luo*rq, in cui farlo rile

vare , onde dopo questa breve digressione continue

rò a larrare ancora alcuni esempj di malattie loca».

« sotto la forma di universali.
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L'epilessia è una malattia astenica prodotta ora

da cause direttamente , ora da indirettamente debi*

litanti . Ma avvi un'affezione , la quale in tutte

l' esterne apparenze somiglia all' epilessia , da cui

però differisce intieramente , essendo dipendente da

varj vizj locali . Questa è il più delle volte un' af

fezione insanabile dall'arte; per lo contrario la ve

ra epilessia cede , direi sempre , sotto l'uso d'un

ben regalato metodo eccitante , Decida il lettore ,

se importi il saper distinguere queste due diversis

sime affezioni . Eppure nei sistemi di nosologia

veggiamo classificare si opposte malattie sotto un

sol genere , come se fossero unicamente specie di

verse . Si guardino però bene i fautori delle noso

logie dal dire che trascurano a bella posta cotesta

classificazione per non vedersi costretti a creare nuo

vi nomi e nuove divisioni: poiché tosto io diman

derò loro a quel fine. , e con qual profitto hanno»

essi stabilite delle differenze , e dei nomi speciali

per il Mino , r'emgfostotono ', e /' opjstotono , per

passare sotto silenzio, tant' altri barbari nomi . '.»

Esiste nelle Sperienze ed Osservazioni mediche di

Edimburgo ( Edinburgische Fersuche ) un caso mol

to, interessante di una di queste cosi dette epilessie

prodotte da vizia locale : egli è il seguente :

Una donna di 38. anni, già da, 1 a armi travagliata

da un'epilessia , la quale dapprima l'assaliva una vol

ta per mese , ina poi ogni giorno quattro o cinque

volte , yenne a consultare il Dottore Short . Ciasche-

dun parossismo durava un' ora , e talvolta anche un*

ora e mezza . Erano stati prescritti tutti gl'imma

ginabili rimedj senza frutto alcuno , anzi la malat

tia andava crescendo . Ogn' insulto principiava con

un' aura che ascendeva dal rnusculo gattroenemh fi

no alla testa , giunta al qual sito la paziente cade

va a terra con ischiuma alla bocca. Il Medico aven

dola trovata satro il parossismo , esaminò le sue

coscie , ma non vi trovò né tumore , né durezza ,

né rilassamento o rossore . Supponendo però esiste

re la causa di questa malattia nella coscia , da dove

traeva principio ogni insulto , egli fece un'incisione

neU' indicato luogo profonda due pollici . Torto gli

si



si presenti un corpo duro , che afferrò con una ta

naglia , dopo averlo separato dal muscolo . Consi

steva questo corpo in una sostanza cartilaginosa della

grandezza presso a poco d'un pisello , ed appoggia

va sopra un nervo . Tagliato questo nervo, e sepa

rato il corpo dalla parte t Y interina rinvenne sul

momento , e da quel tempo tn poi visse sempre

sana . >

Potrei addurre molti altri casi , ove vizj locali

produssero 1 fenomeni dell' epilessia . ma riman-

do il lettore a varie opere , in cui li troverà espo

sti in esteso . Ferntlto parla di molte donne epilet

tiche durante la gravidanza , e sanate unicamente

dopo il parto ( Psthol. lib. V. cap. 3. ) .

Fabricius Hddanus narra ia storia di una fanciulla

epil .ttica , che divenne tale a camion i' un glober-

to di vetro penetratole nell'orecchio ( Centur. 1.

obs. 4. ) . :.

Boerhaave e Reu trovarono nel cadavere d'un epi

lettico delle spine Ossee nella falce ec. ( Fra. Med.

tom. V. pr 36.

Sarebbe cosa fac.le il moltiplicare all' infinito si

mili ess npj , estendendogli anche a qualunque al

tra malartia ; ma' parmi d' aver gia detto abbastanza

per esortare 1 Medici di porre sempre in chiaro ,

allorché intraprendono la cura d'un paziente, se 'a

sua malattia sia locale o universale . Unice mente

dietro una siffatta distinzione po sono stabilire una

certa prognosi , e sapere quanto si debba confidare

ne' rimedi .

In oltre credo di nulla azzardare dicendo , che

dal non aver saputo distinguere le malattie univer

sali dalle lo. ah , sono nati anohe i più gravi errori

ne' giudizj ia ti sull' efficacia o sull' inefficacia dei

rimedi . . - , , , •' i

Qual giudizio potremo mai portare intorno la vir

tù di un rimedio , se non abbiamo prima d'ogn'

alfa cosa determinato che la malattia , in cui lo

vogliamo sperimentare, non è locale: Per non aver

fatta questa distinzione , molti Medici disprezzano

tlei rimedj efficaci , mentre encomiano i più insi

gnificanti . St
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Se volessi conchiudere che l' oppio non è sempr»

•ffi:ace nelle malattie convulsive , perchè è stato

adoprato in alcune di esse dipendenti da vizj locali

senza successo , non sarei ingiusto ? K qual guari

gione potevasi pretendere da questo onnipotente ri

medio in un male dipendente da vizj organici?

La digitale purpurea è sicuramente un ottimo ri

medio contro l' idropisia astenica , e credo che niu-

no cubiti di dover derivare la di lei efficacia dalla

sua forza eccitante. Eppure sento esclamare- da tan

ti Medici : „ me ne sono servito in parecchi casi

„ con vantaggio , ma altre volte inutilmente ,, .Fac

cio a questi signo. i una scia domanda . cioè , se nel

caso in cui trovarono inefficace !a digitale si sono ac>.

certati prima pel tutto chela malattia non fosse lo

cale ? Se l'idropisia consisteva unicamente nella de

bolezza della macchina , la digitale non avendo gio

vato né punto , né poco , perderebbe certo del suo

credito ;. ma se essa era proveniente da lesa organiz

zazione , come mai incolpare la digitale di non es

sere stata vantaggiosa?

V atr.fa belladonna. L. , essendo uno de' più po

tenti rimedj stimolanti , come ce ne fanno fede i di

lei effetti simili a quelli dell' oppio , dovette neces

sariamente essere vantaggiosa in non poche malattie

Di fatto sappiamo che con essa si sanarono molte

affezioni morbose , e fra le altre anche la mania .

Ora se per avventura io ne facessi uso in un caso

di mania proveniente da un vizio organico , e po

scia volessi parlare della di lei inefficacia , cosa si

dorrebbe dire di me? Quello che penso io stesso di

quei Medici , i quali hanno commesso l'indicato

errore .

L'uso dei liquori spiritosi, d' un vitto nutriente ,

risana , lo direi quasi con certezza , l' indigestione

accompagnata anche da nausea e da vomito. Ma se

le medesima è prodotta da un vizio organico dello

stomaco , potrò io pretendere dall'indicato regime la

guarigione?

Se il fin qui detto ha persuaso cHilche lettore

dell' importanza di distinguere, pritna d'ogn' alr^

cosa

'
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cosale malattie universali dalle locali , prevedo qua

si del certo , che mi si diirunderà se io sappia in*

dicare alcuna redola capace a dirigerci ed illuminar

ci al letto dell' infermo nel formare cotesta impor

tante distinzione ì Se non mi fossi ina trovalo cesi

di frequente titubante ed indeciso quando si tratta

di decidere questo punto , volentieri cercherei di

Sui soddisfare una tal brama : ma ion costretto a

irlp , che sgraziatamente questo articolo della Nuo

va Dottrina è tuttavia involto nell'oscurità , onde

siamo ancora be} lungi dal poter indicare sicure re

gole direttrici . Nondimeno procedo ad esporne al

cune , le quali possono guidare il Medico in tal ri

cerca più di quello che a primo aspetto ne appaja .

Sono indizj che una malattia e locale

Primo : la lunga sua durata .

Secondo : l» inefficacia tanto del metodo debilitan

te , come dell' eccitante .

Terzo : il non iscorgere alcuna relazione fra i

sintomi , e le cause morbifiche ,

Quarto : la continuazione dei sintomi di una ma

lattia , mentre ne nasce una dell' opposta torma , la

di cui sussistenza serebbe incompatibile colla prima,

qualora amendue fossero. universali .

Procedo a rischiarare punto per punto queste mie

proposizioni .

Primo : 1' 4. avendo gii parlato a lungo su questo

oggetto, voglio lusingarmi ch* egli avrà detto abba

stanza , per far vedere essere la lunga durata della

malattia un segno della di lei localita .

Secondo, un esempio renderà chiara , come l'inef

ficacia dei d«e metodi , dell' antiflogistico cioè , e

dell' eccitante , possa accertarci in qualche modo che

]a malattia sia locale . :

Un dolore di capo stenico deve per necessità

cessare o almeno diminuirsi notabilmente sotto l'uso

dei mezzi debilitanti adoprati nel modo convenevole.

All'opposto. . • t.

Un dolore di capo astenico non può a meno di

non cessare o diminuirsi evidentemente coll' ajuto

del metodo eccitante. «

» ,. Po-

>
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Posto ciò sarà egualmente naturale che il dolor

di capo stenico si dovrà accrescere sotto il piano

di cura eccitante , e l' astenico sotto il regime anti

flogistico .

Ma se trattandosi un sitnil dolore per un tempo

discreto coi due mentovati metodi non si vedrà nà

sollievo, ne peggioramento , si avrà tutto il diritto

di credere ch'esso sia locale.

Addurrò ancora un altro esempio atto a rischia

rare questa proposizione pratica.

Se un M 'dico avesse a trattare un' epilesia , in

cui il metodo debilitante previamente amministrato

non avesse prodotto né vantaggio ( lo che è natura

le ), né danno ( lo che sarebbe ben difficile qualo

ra malattia non fosse locale ) , e che presentemen

te passasse al metodo eccitante messo in esecuzio

ne , come ce lo insegna la Nuova Dottrina , ma con

un successo egualmente infruttuoso , non potrebbe

allora questo Medico assicurare con certezza essere

quella malattia un' affezione locale , e quindi un vi-

xio non suscettibile d' una cura universale ? Quel

pratico il quale trascurasse di fare un simile ragio

namento , anderebbe vieppiù rovinando la salute e la

borsa del suo infermo , unicamente col vantaggio

dello speziale .

Terzo : che ,, il non ìscorgere alcuna relazione

t.t fra i sintomi e le cause morbifkhe ,, sia pue un

argomento per dichiarare la malattia per un'affezio

ne locale , proccurerò nel modo istesso di renderlo

palpabile.

Se una persona "robusta nel fior degli anni sotto

l'uso d*un vitto moderatamente nutriente , sotto

l'esercizio convenevole del corpo e dell'animo non

che delle altre forze ecc itanti , venisse assalita dai

«intomi di una malajtia universale , la quale si sa

che costantemente dipende da debolezza , come

starebbero per modo d'esempio i sintomi d' un' in

digestione cronica , non avrei io un grande argo

mento per derivare P origine loro da un vizio or

ganico dello stomaco o d'altre parti vicine, giacché

, è cosa evidente che sotto l'indicato regime noa

Tom. ZI. K puà
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può nascere una malattìa dipendente da difetto d' ec

citamento ?

Avremmo egualmente un forte argomento per

derivare un' epilessìa da vizio locale , qualora ricer

cando le cause che produssero questa malattia non

potessimo rintracciarne nessuna direttamente o indi

rettamente debilitante.

Avverto però a questo proposito , che V indicata

regola da per se sola potrebbe non di rado ingan

nare , giacché spesse fiate ìgàonamo le cause che

produssero una qualsivoglia malattia universale .

Quarto : dopo aver seriamente pesate tutte le ra

gioni che favoriscono o sono contrarie all' idea del

le così dette complicazioni di malattie d' opposta na

tura , mi sono convinto che ciò non può aver luo

go . E come mai supporre , che nella nostra mac

china ad un tempo istesso possano regnare insieme

una malattia dipendente da debolezza , ed un' al

tra dipendente da soverchio vigore ? Quest' opi

nione adottata da persona, per cui d'altronde ho

la più profonda venerazione , non ha in suo fa

vore nessun plausibile argomento . Essa è appoggia

ta unicamente sulle false apparenze , voglio dire so

pra i sintomi , e rende a stabilire in pratica dei pre

cetti non salutari per certo . Io parlo del costume

di unire i rimedj debilitanti agli eccitanti . Ella è

cosa vera , che molte malattie ci presentano ad un

Tempo stesso i sintomi d'un' astenìa, e quelli d'una

malattia stenica. Ma dovrò conchiudere da ciò , che

realmente amendue queste affezioni sussistano ì No

certamente ; anzi posso assicurare sinceramente eh»

in tutti i casi occorsimi non ebbi inai occasione dì

poter iscoprire una sola volta una simile complica

zione . V'è un solo caso , che apparentemente fa

vorisce l'idea che sto combattendoci medesimo nel

fondo però non fa che vieppiù confermare la Nuo

va Dottrina . E' desso il seguente . Ho già parlato

alcun poco sul passaggio che fanno le malattie sre-

niche nella debolezza indiretta , se vengono trascu.

^ rare o mal medicate ( Tom. 1. not. 9. ) . Ho detto

"che lo stimolo eccessivo esaurendo 1' eccitabilità , e

t.agio-
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cagionando quindi la dobolezta indiretta , fa si , che

quelle malattie steniche cangino faccia divenendo

asteniche . Ora se il lettore vorrà ricordarsi di quan

to ho pur fatto osservare nella stessa occasione ri

guardo all'eccitabilità che in ragione della sua ab

bondanza o accumulamento non è atta a sopportar*

grandi stimoli , gli sarà facile ad intendere ciò che

sono per esporre. E' cosa certa che l'eccitabilità

benché sia. una sola ed invisibi'e proprietà , è però

più abbondante in alcune parti della macchina di

quello che lo sia in cert' altre , ed appunto per que

sto le prime sono più sensibili o eccitab'li delle se

conde . Posto ciò , sarà chiaro come nel più forte

punto delle malattie steniche , mentre molte parti

della macchina sono in un sommo vigore , alcune

altre, dotate di maggior eccitabilità , e quindi me

no atte a sopportar lo stimolo , saranno già passate

nella debolezza indiretta. Questo stato di disquilibrio

dura però per pochi istanti : poiché se non togliesi"

più che presto l'eccesso dello stimolo, tuttala mac

china passa nelle debolezza indiretta , né ha luogo

sotto queste circostanze V uso di due opposti metodi.

Tutta l'indicazione consiste allora nello scemare il

soverchio stimolo , quando si abbia speranza che

tutta la macchina non sia ancora passata nella debo

lezza indiretti ; oppure consiste nel somministrare

de' validi eccitanti , qualora l' indicato passaggio sia

già in tutto il sistema succeduto . Ma quanto non

è diversa quest' idea da quella che hanno comune

mente i Medici delle complicazioni , in grazia del

le quali non arrossiscono di dichiarare una ma

lattia per febbre infiummator'to-tteruoso.gastrigo-reit-

mattca ?

Premessi questa necessaria digressione, credo che.

non si avrà difficoltà alcuna a risguardare per loca

le quella malattia „ i di cui sintomi continuano ,

„ mentre ne nasce una dall'opposta forma , la di cui

„ sussistenza sarebbe incomparibile colla prima , qua-

„ lora amendue fossero universali " .

Mi spiego con un esempio , per cui farò servire

di bel nuovo un epilettici» . Se si presentasse un in-

K 2 f*r.



I4t

fermo soaeetto all'epilessia e contemporaneamente

afr?:to da una vera penpneumonia infiammatoria ,

mentre p'.' insulti della primiera malattia continuai,

sero , si potrebbe con sicurezza dire che que'la epi

lessia e ona malattia locale . La ragione n' è eviden

te. Se la medesima fosse universale, sarebbe dipen

dente da debolezza richiederebbe dunque per esse

re sanata ?'i eccitanti . Ma la peripneumoaia vera

mente infiammatoria consiste nell'eccitamento ac

cresciuto, e deve sanarsi coi debilitanti . Come mai

ti vorrebbe dunque supporre che queste malattie

opposte in modo , che le cause della prima for

mano i rimedj della seconda , e vice versa , pos

sano sussistere con buona armonia nella stessa mac

china?

Addurrò un altro esempio .

Una persona soggetta ai sintomi d' indigestione e

di crudità di stomaco non può essere affetta da una

malattia infiammatoria , seppure quei sintomi sono

dipendenti da debolezza . Questa osservazione fu fat

ta fino da Ippocrate , il quale disse : qui acidum eru-

tlant , ad peripneumonìam. non sunt praedisfositi .

Ma se questi sintomi fossero dipendenti da un vizio

organico , potrebbe nascere benissimo , mentre che

i medesimi esistono, uno stato di eccessivo vigore:

della di cui esistenza , che sarebbe incompatibile con

una malattia astenica , io potrei addurre 1' organica

lesione di stomaca come produttrice di quello

sconcerto .

E questo basti per ora riguardo al modo con cui

distinguere le malattie universali dalle affezioni lo

cali .

Gioverà però l'osservare che la maggior parte

deile affezioni locali traggono la loro origine da

malattie universali trascurate o mal medicate ; seb

bene non di rado accada , che alcuni vizj locali dia

no ansa a malattie universali .

Proverò amendue queste proposizioni coll' addurre

alcuni esempj .

la peripneumonia è una malattia univesale : l'in-

^aiiìmazione del polmone non e che un sintomo

' deli'
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dell' affezione di tutto i! sistema , onde malamente

ì Medici la chiamano un' infiammazione locale . Che

la peripneumonia sia una malattia di tutta la mac

china , ciò è facile di provare esaminando le cause

da cui essa è prodotta". Queste agiscono su' principio

vitale inerente in tutto il sistema , né avvi una fra

?sse la quale specialmente affetti ìl polmone . La mia

proposizione Viene ancora maggiormente provata, se

si considerano i rimedj che tolgono la malattia in

quistionew Avvi forse uno fra essi , che affetti so

cialmente il polmone ? No certamente : essi dimi

nuendo l'eccitamento soverchia, se la peripneumo

nia è stenìcS , ed accrescendolo allorché è difettivo,

come accade nella peripneumonia astenica, tolgono

da per se P affezione del polmone .Da questo fat

to si vede quanto s' ingannano' i Medici , credendo

che I' infiammazione del polmone sia la primaria

affezione , e la febbre uAa di lei conseguenza . Que

sto succede soltanto n eli ié malattie locali . Se intro

duco nel mio stomaco una sostanza assai acre, que

sta può indurvi l' infiammazione , e traendo in con

senso tutto il sistema pub eccitare un turbamento

universale , che non dovrà però riguardarsi né per

diatesi stenrea né per astenica . In un simile caso

lo stato malamente chiamato febbrile della macchi

na è sicuramente una conseguenza dell' infiamma

zióne che affetta lo stomaco.. Ma cotesta infiam

mazione non è'mica una malattia universale: ella

è da considerarsi per un semplice vizio locale; on

de lungi dal richiedere rimedi che affettino tutto il

'-'sistema deve essere trattata con dei locali capaci ad

evacuare la sostanza nociva , o ad alterarla almeno

in modo òhe cessi di danneggiare ulteriomente .

"Quanto non è differente da una siffatta malattia Ja

peripneumonia ? In essa l'affezione del polmone è

secondaria1, ed è costantemente. preceduta dallo sta

to morboso' di ' tutto il sistèma, per la qual ragione

cessa tosto , allorché si rimedia all'universale .Ma

con tutta questa differenza , veggiamo però che nel

le nosologie si confondono insieme le infiammazio

ni idiopatiche , ossia quelle che dipendono dallo

K 3 «(*t
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fato morboso dell'eccitamento , con un infinito nu

mero di vizj locali , i quali in nessun riguardo so

migliano alle prime , se si eccettui un ingannevole

apparato di sintomi .

Ora srbbene la r.eripneumonia sia ora malat

tia universale , e l' ir.fammanane del polmone un

•emplice di lei sintomo , può però darsi che durante

il corso della malattia nascano in quel viscere tali

cambiamenti onde ne venga in conseguenza un vi

zio Io:ale . Ne abbiamo un esempio fra gli altri

nella suppurazione de' polmone . Quando essa ha

Juoeo , il dedico può benissimo ricondurre V ecci

tamento al dovuto grado, ma rimarra ognora il vi

zio del polmone , per cui nascerà di poi come sin

tomatica un' irritazione in tetto il sistema . Sotto

queste circostanze ogni cura universale è affatto inu

tile , e l' indicazione curativa potrebbe consistere

nel togliere il vizio dellarparte affetta , la rual cosa

essendo impossibile , ci obbliga a dichiarare questa

malattia per affatto incurabile.

Un'ammalata , 'he presentemente ho sotto la mia

cura , fornisce pure un esempio di malattia locale

venuta in conseguenza d' una universale . La mede

sima è travagliata da u 'etisia cagionata da un ulce

re negli intestini , o nel mesenterio . La malattia

dapprima era , per quanto potrei rintracciare da tut

te le minime circostanze , un' affezione universale

astenica per debolezza diretta . Ella fu trattata in un

certo spedale con tutti gl' immaginabili evacuanti ,

«otto l'uso de' quali principiò a sentire de' dolori di

ventre , a cui si aggiunse una diarrea .1l Medico

lungi dal desìstere dall'uso di quei micidiali purgan

ti , ne raddoppiò anzi la dose: ma con qual frutto?

La paziente cmanciata va di giorno in giorno avvi

cinandosi alla tomba, in cui la precipitò sicuramente

la cattiva condotta di colui , a cui aveva affidata tem

po fa la sua lievemente alterata salute. '..

La psora , ovvero la rogna . ci somministra per

contrapposto un esempio di un'affezione locale, che

coll' andare del tempo facilmente produce una ma

lattia universale . .

' ' *- Dirò
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Dirò più chiaro:

Egli è oramai dimostrato, specialmente dalla re

cente opera del Sig. Wtchmann uno de' primi Medici

d'Europa ( Eziologie der Krtetze ), che la rogna è

prodotta da un insetto che Linneo chiama acarus

txulc rans . La medesima è dunque da considerarsi

per una semplice affezione locale , tale da potersi

sanare senza rimedj interni colPusare semplicemen

te delle applicazioni topiche . Di fatto ogni Medi

co converrà meco di non aver mai veduto vantag

gio dai rimedj interni nella rogna . Coll' andare del

tempo, però , in grazia della continua irritazione

fatta alla superficie sensibilissima del corpo , dell'in

quietudine e del disturbo nel dormire , non che a

cagion di altre forze debilitanti , è cosa facilissima

che la macchina totale ne debba soffrire. Ecco co

me da un'affezione locale puo nascere una malattia

universale . Kel qua! .caso tanto di rogna , come di

qualsivoglia altro vizio locale , accompagnato da una

malattia che occupi tutto il sistema , egli è chiaro

da per se , che bisogna unire ai rimedj topici degli

altri rimedi capaci di cambiare lo stato morboso

dell' eccitamento .

., .t -, .-...- - ., . .

». . . 'i • •.
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NOTA II.

t

Fag. 37.

C Ebbene tutti quanti i Medici raccomandino cal-

^ damente l' esame" delle cause produttrici delle

malattie , osservo però che al letto stesso dell'

ammalato non ne fanno il debiro conto. I.a ricer

ca e lo studio dei sintomi occupa ivi tutta la loro

attezione . Egli non è cosa difficile di tiavedere i

danni , che debbono risultare da una siffatta con fot

ta • Si è già detto varie volte che i soli sintomi non

possono servire per classificare le malattie ,. e che

da essi il Medico riceve poco lume per istabi'ire uri

piano di cura . Avviene i? contrario colle ca.ise . Ma

senza il più scrupoloso scratirrio delle medesime è

affatto impossibile di pronunziare cosa. alcuna di

certo sopra l'intima natura' d'una malattia.

Kiuno dunque de' miei lettori si* maravigli perchè

io ora m' affatichi di raccomandare ai Mèdici la ri

cerca delle cause produttrici del'e malattie , dopo

che una simil repola venne inculcata dai più cele

bri autori : rè v'ha chi dubiti della di lei necessità

nella pratica: poiché se non ostante tutto ciò l% co

sa viene sempre trascurata , non creJo che potrà

attribuirsi a delitto il r'peter quello che gli altri si

fanno pregio di dimenticare . o trascurare . Dirò

francamente la mia opinione . Ho assistito a non po

che interropazioni fatte agli ammalati , ho letto pa-

riirenfe molte storie d' malattie , ma ho ognora

dovuto persuadermi che non si ricercava sufficiente

mente la natura delle cause . >?on già che io non

abbia sentito a dimand?re agi' infermi „ cht causa

,, avite dato alla vostra malattia „ ; non già che

nelle mentovate storie non abbia trovato farsi men

zione di quando in quando delle cagioni che diede

ro ansa alla malattia ; ma perche vidi nel primo e»»

< • . | - so 1
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so > eh* i! Medico si contentava quasi sempre della

spesse fiate rozza ed insignificante risposta del pa

ziente , e perchè nel secondo le cause riportate non

potevano gettare nessun lume sull' intima hatuta del

la malattia .

Il pretendere che un ammalato esponga al Medi

co la cagione per cui egli perdette la sanità t è lo

stesso che il pretendere da lui la cognizione , d'uno

dei più difficili rami della medicina t cioè dell' atttom

logia . Ovvero della dottrina delle cause : e lo stesso,

che supporre nel medesimo Io stadio , e la perfetta

analisi delle forze che cagionano fa vita nelle varie

sue modificazioni » studio che sgraziatamente manca

a tanti e poi tanti Medici ! ''.'

Raccomando perciò ai giov.àni.praticl ( giacché la

mia età mi permette d' indirizzarmi unicamente ad

*ssì) , di Don contentarsi delle rozze o insignifican

ti risposte che comunemente danno gì' infermi quan

do vengono dimandati intorno alle cause produttrici

della malattia , ma di seriamente indagare tutte le

potenze che agiscono sulla macchina animale , e di

fare quindi le rispettive speciali dimande al pazien

te. Chiedetegli conto della sua abitazione, dell'aria

eh* egli respira * del vitto di cui si nutrisce ; chiede

tegli conto delle fatiche sì corporee come mentali

a cui soggiace, e delle passioni'. Osservate se tutte

queste potenze furono applicate alla màcchina.In un

grado minore di quello che si richiede per lo staffo

della salute . Esaminate se nel caso "in cui avessero

.ecceduto, l'eccesso sia stato considerevole' o no .

Se egli ha in conseguenza prddotfó'tìnarnalattia per

debolezza indiretta , oppure una' sestuplice diàtesi st»-

nica . In questo modo Voi nonnagifete. più come

meccanici fabbricatori di ricette : 'ma persuaderete

l'ammalato dell'interesse che prendete al'fiuo pati

re, delle vostre cognizioni nort limitate ,* e ghi

gnerete a distinguere non solamente. le malattie lo

cali dalle .universali , ma saprete artthe conoscere le

due forme di queste ultime , e finàlrtiehfe pièni di

'contentezza esclamerete ; àttdtcin* n^n est ars con*

jecluralìt*^ . - :^ - ' iM* 'n.' . - •

NO-
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NOTA III.

Pag. 30.

B.)Rn con ragione combatte il Dott. Jones il costu

me che pur troppo regna fra i Medici , di conside

rare i sintomi per tante malatrie particolari . In con

seguenza d'una siffatta idea essi sogliono prescrivere

un rimedio per ciascun sintomo . E quante volte

non ordinano di quelli , che vicendevolmente di

struggono la loro azione ?

Proviene l' accennato errore dal considerarsi la

macchina animale come un composto di parti , le

quali non hanno alcuna relazione fra loro. Si prede

che il sistema universale possa languire , mentre la

testa si trovi in istato di eccessivo vigore ; o vice

versa , Per questa cagione veggiamo sovente pre

scritti internamente gli eccitanti , ed applicate alla

testa le sanguisughe .

Darò un esempio del metodo con cui curano cote

sti Medici sintomatici , col narrare la storia d'una

febbre nervosa la quale venne da un Medico comu

nicata ad un mio amico.

Un uomo già avanzato in età , dopo essersi ciba

to per alcuni giorni più male del solito , e dopo

aver «offerti dei gravi disgusti , venne assalito da

capogiri . 1l suo viso si fece acceso , il polso fre

quente e vibrante. Il Medico in vista di questi sin

tomi , ch' egli derivo dalla famosa pletora , consigliò

«n salasso, proibì il vino , permettendo però l'uso

della carne e delle uova . Dopo l'emissione di san

gue l'infermo si trovò sollevato; ma durò ben po

co questo sollievo , poiché nacquero d indi in poi

I' amarezza della bocca , e la totale mancanza d' ap

petito. Si rese pure sporca la lingua, ed erano due

gioir
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giorni che l'ammalato non aveva scaricato il ventre

Guidato da questi sintomi, che il pratico derivò da

una raccolta di materie indigeste nel tubo intestina

le spassò a prescrivere un purgante salino proiben

do caldamente l'uso del vitto animale , sostituendo

vi il vegetabile.il purgante operò eccellentemente,

ma in vece di savorre non venne evacuata che una

grande quantità di materia liquida . Ragionando su

questo fatto , il nostro Dottore conchiuse , non es

sere per anco mobili le savorre , onde saggiamente

decise di renderle tali . Per questo fine stimò con

venevoli quei rimedj , che nella materia medica ci

vengono venduti per risolventi . Si trastullò coll' uso

di questi risolventi per due intieri giorni , quand'

ecco che compare la nausea , e di tratto in tratto

qua'che vomito bilioso . Questi sintomi additavano

due cose al nostro pratico : primo, che le materie*

erano mobili : secondo che la vis medicatrix natura*

gl' indicava come ad un suo ministro , che ella ave

va decretato di evacuarle per la bocca . Diffatto egli

passò senza perdere tempo ad ordinare un emetico,

il quale operò col produrre alcuni abbondanti vo

miti di materie biliose . Ecco se ho avuto ragione,

ditse allora con somma consolazione il Medico! Ma

i vomiti spontanei essendo continuati più xii quello

che sembravagli utile , egli non tralasciò d'inquie

tarsi . Trovò però con che consolarsi , riflettendo

A' aver trattato secondo le regole dell' arte . . . . •

L'infermo si lagnò inoltre d'un dolore alla "milza,

di stitichezza , ed era alquanto sopproso . Deciso il

pratico d'attaccare ad un tempo medesimo questi

sintomi con tante armate separate , pensò di tenta

re il seguente metodo. Prescrisse pcr frenare il vo«

mito alcune goccie di laudano liquido. In vista poi

del dolore alla milza fece applicare sulla di lei re

gione prima le cucurbitulae scarifeatat , e poi un

vescicante. Affine di togliere il sopore credette mol

to convenevole di far porre alle tempie delle san

guisughe . Collo scopo finalmente di togliere la sti

tichezza , ordinò un lavativo purgante . Ma tutto

indarno : onde Venne poi chiamato in ajuto un altro

Me*.,,
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Medico -, il qrfale ben persuaso che tutti questi sin

tomi dipendevano da una sola causa cioè dalla di.i

tesi astenica t passò all'uso dei rimedi eccitanti, de]

vino , ed un vitto animale , e cosi tolse in poco

tempo la malattia Sènza avere special riguardo ai

sintomi .

e

NOTA IV.

M,li è affatto incomprensibile , come la maggior

parte dei Medici prescrivano gli emetici ed i pur*

aranti unicamente nelle malattie dipendenti da de

bolezza, , quali sono nèr modo d' esempio queTle a

cui diedero il nome di gastriche , e come non se

ne servano nelle affezioni steniche , in cut solo so

no utili. . . r,, . :.';..?

Il Dottore Brown si esprime su questo proposito

come sierue.,, Ut nihil (digli evacuanti) inasthe-

„ nicjs morbis plus haft?nus usi tatùm , nihil curo,

3, niaiore damno , & saepe praesente perhicie est:

t, ita ob eam ipsam causam .nihil ad stenicorurn.

'.,. m^t.borum curationéiri felici"* ,l ( El. Mtd.,%.

cpt/*x m ) * .

L* cagione «li ouesto grave errore si è , che i Me

dici considerando l'azione . degli evacuantT^Jimitata

al solo tnSo intestinale , non !j prescrivono ise non.

se nel «so * in cui credono che la malattia tragga

la <»ia origine dall'azione di materie corrotte esi

sterai nelle prime vie. II farne liso iti una malattia,

in cui non si osservassero i cosi detti sintomi ga

strici /parerebbe loro un delitto di lesi, indicazione.

Quest'opinione prese talménte possesso rie tempi

presenti , che comunemente si crede et i poter argo-

men*
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mentare dall'utilità degli evacuanti alla natura g»«

strica della malattia.

Easta però esaminare , come brevemente farò ,

il modo con cui agiscono gli evacuanti , per per

suadersi che essi debbono essere altrettanto vantag

giosi nelle malattie steniche , quanto sono micidiali

nelle asteniche .

Gli evacuanti , sotta i quali comprendo tanto gli

emetici come i purganti , vuotano il canal intesti

nale dalle materie che contiene , levano per conse

guenza alla macchina uno stimolo , il quale conti

nuamente agiva su d' una gran superficie del corpo,

com'è quella del tubo alimentario, o con altre pa

role debilitano tutto il sistema . Gli evacuanti » sti-

rnolan.io localmente i vasellini sanguigni, e le glan-

dole dello 'tornato e degl'intestini , inducono uri'

abbondante secrezione d'umori , 1 quali stimolando

prima continuamente ed equabilmente i loro rispet

tivi ricettacoli accrescevano 1' eccitamento . Ma V ha

di più . essi oetraggono al sangue medesimo una non

picciola dose di tinta destinata alla nutrizione della

macchina , il di qui scemamento deve necessaria-"

mente debilitare .E di fatti quale straordinaria quan

tità d'umori non osserviamo noi perdere il sistema

dopo un purgante ?

Non ignoro che si fecero alcune obbiezioni con

tro Ja qui addotta spiegazione ; massimamente ri

guardo agli emetici , i quali non si vogliono con

siderare che come forze eccitanti , credendo che

la scossa la quale riceve la macchina dalla loro azio

ne debba rinvigorire . Ma qui osservo non essere

ragionevole il credere , che un urto meccanico pre

ceduto dalle più fiere angoscie , sotto il quale l' uo

mo si copre il più delle volte d' un sudore fredda

che indica il rilassamento indotto in tutto il siste

ma , possa accrescere le forje vitali della macchina.

Chi negherà che non venga indebolito lo stomaco

dall'uso degli emetici? Chi negherà che i medesimi

non predispongano le persone all' ipocondria , e ad

altri sconcerti delle prime vie ? Finalmente m'appello

al volgo stesso , e io da lui decilere , se sotto il vo

mito un uomo si senta più in v^^re. L'ai-
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L' altra obbiezione mi sembra molto più saggia .

Concediamo , dicono alcuni , che i purganti in quan

to essi producono un'evacuazione , debilitino : ma

siccome essi non possono produrre questa evacuazio

ne senza previamente stimolare il tubo intestinale ,

devono perciò essere dannosi nelle malattie steniche.

Il Dottor brown conobbe esso pure l' importanza

d'una siffatta riflessione , ond' è ch'egli consiglia

servirsi di quei purganti che comunemente si chia

mano antiflogistici , ed i quali agiscono col minore

stimolo possibile. Allora il danno che riceve la mac

china da cotesto stimolo , è di gran lunga inferiore

al sommo vantaggio che arreca l' evacuazione da

,esso dipendente . Agirebbe malamente quel Medico

il quale in una malattia stenica volesse purgare col

rabarbaro , coll' aloe, colla giappa , col sale ammo

niaco ec. ; poiché lo stimolo portato alla macchina

da questi rimedj , supererebbe di molto la debolezza

che nascerebbe in grazia dell' evacuazione . Accade-

rebbe tutto il contrario con alcuni sali , p. es. col

sai amaro , col cremor di tartaro , oppure coi ta

marindi , per non nominare la cassia , che merite

rebbe d'essere bandita essendo la medesima costosa,

e pressoché inefficace . Questi rimedj stimolando in

sensibilmente , producono un' abbondante evacuazio

ne , la quale diminuendo la massa degli stimoli sce

ma pure l'eccitamento.

Tal fin qui detto viene un utile precetto pratico:

quello cioè di prescrivete gli evacuanti nelle malattie

steniche sempre in una sufficiente dose , per essere

sicuri ch'essi produrranno un'evacuazione ; poiché

questa non succedendo i medesimi accrescerebbero,

mediante il loro stimolo , la diatesi .

Un' altra convincente prova che gli evacuanti de

bilitano , si e il danno che producono nelle malattie

asteniche .

Essa è cosa nota , che le febbri intermittenti sa

nate colla china o cogli altri eccitanti di nuovo

compaiono , se il convalescente per inala sorte pren

da q..ialche evacuante . Se i purganti non (avessero

altra azione che quella di evacuare le savorre , con-

ver-
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verrebbe dire , che la salute nel caso nostro dipen

da dall' esistenza delle savorre poiché evacuante ri

tornò la malattia . Sarebbe questa senza dubbio un'

osservazione. molto interessante , e fondata essa pu

re sopra un fatto pratico . Cosi gli evacuanti sono

capaci di riprodurre gli accessi della podagra nelle

persone che vanno soggette a questa astenia : ep

pure la podagra ha compagni tutt' i cosi detti se

gni gastrici , talmente che meriterebbe di essere

considerata come una dispepsia .

Ma posso provare con fatti pratici a tutti cono

sciuti l'utilità degli evacuanti nelle malattie steniche.

Il celebre Stolt adduce non pochi esempj di ire-

nitidi .perfettamente guarite coi soli emetici e pur

ganti : il che Io indusse a credere che siffatte ma

lattie fossero di natura gastrica ; conchiusione affat

to lontana dalla verità , come ho di già osservato .

Le infiammazioni acute , vale a dire le steniche ,

degli occhi , quando non dipendono da cause locali

si guariscono col metodo evacuante . cosa già no

ta a Galeno , senza ch' egli però ne sapesse ren

dere ragione , e confermata pure da uno de'più va

lenti chirurghi de' nostri. tempi , il Sig. Richter ..

La cynanche tonsillare quante volte non è stata dis

sipata dagli emetici e da' purganti a Era ella per

questo gastrica? No certamente. Anzi ho avuto oc

casione d'osservare delie cynancht leggiere , in cui

non compariva verun segno gastrico , sanate colla

maggior sollecitudine per mezzo de' purganti , d'una

rigorosa dieta ec. E la peripneuinonia quando non è

grave , non viene la medesima, sovente guarita co

gli emetici e coi purganti , come fra le altre ce ne

«anno fede le osservazioni di Stoll ? Fui convinto

dalla mia propria esperienza della somma utilità dei

purganti nelle peripneumonie premessa la cacciata

di sangue . Coll' ajuto di essi trovai che non si ri

chiedevano tanti salassi , e che la guarigione era pifc

pronta e più completa . Dietro queste riflessioni ho

dovuto convincermi , che i Medici affidando la cu

ra delle malattie steniche al solo salasso fanno assai

male, mentre esse debbono trattarsi con piti debili

ta n-



tanti , cioè colla dieta tìswom , col freddo ,per non

menzionare di nuovo i purganti , della di cui utili

tà ecco cosa pensa il Dottor Brouiu . „ alvi post de-

„ tractum parcius sanpuinem purgano plus ad dia-

„ thesin phlogisticam solvendam , quantavis sanpui-

,, nis fusione , valet , quia , quod supra dicium

„ ( CCLXXXHI. ) sic debilitans potestas , qua? plus

,, ibi semper , ubi primum admoveatur , debilitat ,

„ pluribus locis , nec solum in vasis sanguifera ma-

,, joribus, sed & in horum plurimis fìnibus, admove-

,, tur, tx incitabilitas latius eoque aequahus adfìcitur,

,, & efficacius imminuitut incitatio „ . Il più gran

Medica del secolo passato l'illustre Sydevham era gii

ìntimamente persuaso dell' utilità dei purganti nel

le malattie steniche .poiché alternativamente st ser

viva di essi e del salasso .

Quanto dissi dei purganti quadra egualmente cogli

emetici . Di fatto non ci mancano peripneumonie

sanate coi soli vomitar) , come ebbi già occasione

di far osservare . Uno dei più dotti ed esperti segua

ci della Nuova Dottrina , il Sig. Dottore Dehà , non

sa vantare bastantemente il sommo vantaggio ch»

ottiene in tutte le malattie steniche , ma special

mente nelle peripneumonie, cogli emitici. La mia

propria pratica nulla mi suggerisce su questo propo

sito, poiché a dir il vero non ebbi mai il coraggio

di ordinare dei vomitor) nelle peripneumonie» Non

gii perchè non fossi persuaso che 1' evacuazione da

essi prodotta non dovesse essere utile , ma bensì per*

che temeva delle cattive conseguenze in grazia del

lo sforzo che succede nell' atto del vomito » Di fatto

se noi crediamo il polmone infiammato , se riflet

tiamo alla difficolta di respiro , all'ansietà , ed a tan

ti altri sintomi che si manifestano nofla peripneu-

monia , non possiamo a meno di non temere le vio

lenza le quali hanno luogo sotto il vomito.

L'utilità degli emetici si estende ancora ad altre

malattie steniche . Io stesso sono informato da mio

padre d' un caso di manta curato con un solo eme

tico . I dolori di capo , quando sono stenici , svani

scono quasi sempre sotto l'uso degli emetici , come

1" osservò di già Galeno . . ,1 Me-
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I Medici comunemente appejna impiegano altri

mezzi nella cura della risipola , che quelle degli

emetici e purganti , e la loro pratica , quando la ri

sipola è di natura stenica,è altrettanto felice, quant'

è micidiale nella risipola astenica, o corn' altri di-

qpno , maligna. Dall utilità adunque degli evacuan

ti ne' primo caso trassero la strana conclusione ,

che la rispola per lo più aveva la sua causa nelle

prime strade .

Un Medico Napoletano del secolo passato , Luca

Tozzi ( opera omnia ) , asserisce d' aver guarito in

breve tempo coi soli evacuanti cento e mille volte

la risipola, l'angina, la pleuntide ec.

NOTA V.

Pag. 52.

OGnì Medico converrà meco, non essere molto

lodevole il metodo impiegato in ambedue i
casi di malattia or' ora narrati , poiché i Spazienti

portati alio spedale con una malattia piuttosto lie

ve, peggiorarono di giorno in giorno sotto i rime

di ad essi ordinati . .

Potrei qui raccontare molti casi simile sanati in

breve tempo cogli eccitanti più diffusivi . Falò pe

rò menzione di due soli , preferendo di esporre in

appressa la storia d'un mio infermo travagliato es

so pure da una febbre nervosa , il quale sebbene

fos^e venuto allo spedale con sintomi di xina lieve

malattia , andò.- di giorno in giorno peggiorando

sotto l' uso de' più validi stimolanti , e mori .

Kcco in primo 'uc^o i due casi di febbri nervose

sanale togli eccitanti più' diffusivi .

.tL\.rr..U. " L Addi
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Addì 26. di Settembre J7J5. venne portato al

nostro spedale nella sala detta la convalescenza un

,g>Pyane già da tre giorni affetto da febbre , la qua

le era principiata con freddo , cui vestne dietro il

c»'do , e questo continuava fino a queir ora non

adendo concesso che leggiere remissioni verso la

mattina . Inoltre l' infermo si lagnava di dolori alla

testa , ed ai lombi . Gli occhi erano tinti di rosso ,

ed alquanto sonnolenti . Accusava amarezza di boc

ca ; La lingua era assai sporca, il polsp frequente e

debole ,

Le cause, che avevano data ansa a questa malat

tia che caratterizzai per una febbre nervosa, furono

ì' abitazione umida collocata fra le paludi , il vitto

scarso e vegetabile , e gli eccessivi travagli

Kon ostante l'apparato de' sintomi gastricf , i

quali guidato dall' esperienza e dal raziocinio deri

vai da debolezza, passai a prescrivere come siegue;

Jjt. Decoft. cort. Peruv. une. novem .

haud. liquid. Sydenh. gutt. trtginta .

Extraft. cort. Peruv. une. dtmid.

Syrup. s'tmplic un. unam .

M, taf. omni quart. horte parte une. dimid'

Putus excttans ,

£eci consistere il vitto in brodi1, in uova , ed in

due libbre d' un buon vino rosso .

La sera il dolor di testa era calmato ; non era

punto sonnacchioso ; la febbre si era esacerbata , ma

meno di quello che era solito di fare i giorni avanti»

$. Haust. narcots une. tres ,

Cap. novem vteibus,.

Repet. vtnum rubr,

.Addi 27. giorno IV, della malattia . Dormi otti

mamente tutta la notte . Il dolore della testa e dei

lombi era totalmente sparito . Anche la febbre si

osservava non poco dim inulta. Continuava l'ain ai ez
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za della bocca, (li perdita d'appetito.; la lingua

però si era resa più bella .

' ' * * '

Repet. medie. & dì*t. heri mane prtscrì.

La sera tutto andava bene, ed appena si osserva

va qualche poco di febbre ,

"SjL. Haust. narcot. une. tres ,

Cap. more solito,

Ref. vìha • • ."''

.:•.*... t . ••. te r ' •

Addì 08. giorno V. della malattia1. Dichiarai l'in»

fermo convalescente , il medesimo non accusava ch?

fame . I segni gastrici erano intieramente svaniti .

....,. . • '.i'.- *

]£. Pulv. cor. feruvian. drach. sex .

piv'td. pt L. q. *q. Cap. omni 2. hor, dosim .

Pel vitto concessi delle minestre , della carne di

vitello, del pane, e tre libbre di vino.

Addì 29, giorno VI. ec. Continuava a star bene ,

Rep. omni* f .

Addì 30. giorno VIt. ec. Si lagnava di dolore di

testa , e febbricitava un poco .

Mi accorsi d'aver sospeso l'uso degli stimoli dif

fusivi prima del tempo , onde tornai a prescriverli

nel seguente modo:

fy. Fui. cort. Feruvian. une. vnam . ." :.

Rad. serpent. vtrgì drach.duasi

M. dtvid. in sex.^pi'Mrq. Cap. unum omn. 2, hor, .

.':,'.'?: '.: .,.:...'.: fri. < ' J

- fy. Haust. narcot. u»t. tres . . — , :

Cap. amni 2. hor. une. dimid.

f .Rep. vm. & Jt*t*ì. .. '• r

L 9 Addì

-.
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Addì i. tP Ottobre . Stiva perfettamente bene .

Rep. pu'.veres O ditti .

Addì Q. ee. Parti guarito .

Fu condotto un uomo ci 25. anni allo spedale nella

gia mentovata sala il giorno 32. di Settembre 1784»

affetto di una gagliarda febbre, la quale avanti tre

g orni si manifestò senza freddo , e d' indi in poi

non concesse remissione alcuna. Si lagnava l' infer

mo d'un do ore di capo atroce, e d'uni forte ama

rezza di bocca . Doìevangli pare fortemente i lo~nbi.

Gli occhi erano rossi , stupidi , la lingua coperta da

un denso muco ziatio . Il colore della faccia era

giallognolo , e le guance si osservavano tinte d'un

rosso oscuro , che agli angoli della bocca andava

perdendosi nel già! o .

Le cause eran le stesse che quelle , le quali die

dero ansa alla malattia precedentemente esposta .

Dichiarai la malattia per una jekbye nervosa , e pre

scrissi come siegue: ' . . .»

J£. Dtcotl. cori. Feruv. une. novem .

Exlrali. cort. ejusdem une. dimidiam.

Laud. iiquid' Sydenh. gutt. triginta .

Syruf. coxt. aurantior. uve, unam .

M. Cap. omni quarta hort parte une dimid.

Totu» cxatams .

Pel vitto ordinai dei brodi sostanziosi , dell' uova*

e due libbre di vino . .

Addì 23. giorno IV. della malattia . Il dolore di

. capo , e quello de' lombi erano molto diminuiti •

L'amarezza della bocca si era scemata notabilmente.

La Hnpua era più pulita . La notte avea dormita

poco. La lebbre sì era alquanto calmata , sebbene

continuasse tuttavia con forza. L'infermo accusava

airte ,

Re*
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Kepet. medicina & potute ... ;

Oltre, l'indicato vitto concessi là metà d'un pollo.

La sera non osservai nessuna esacerbaziene. L'in

fermo stava molto bene , ed era mo'to allegro .

L'amarezza della bocca, e la sporchezza della lingua

erano del tutto svanite. Appena dolevagli li testa.

Rcpet. s'iugula .

Addì in,, giorno V. ec. fiorini ottimamente tutta

la notte . Aveva poca febbre, e non si lagnava d'ai*

tio che di fame .

Feci continuare l'indicato vitto, e prescrissi:'

Jjt. Dccccl. cort. Teruv, une. novem .

Pulv. cort. ejusdem une. dimid.

Land, liquid. Sydenh. scrupul. unum .

Syrup. simpltcis une. unam .

Cap. omni hora cochl. duo .

La sera la febbre si era alquanto esacerbata' .

Repet. singuln .

Addì 25. domo Pi. ec. Stava bene , ed era affat-.

to libero dalla febbre.

Jjl. Pulv. cort. Peruv. une. unam .

Rad. serpent. Virgin. d*ach. duas .

M. divid. in sex partes aquules .

Cap. omni bihorio dosim unam .

Crescendogli vieppiù la fame , concessi oltre l' ac>

cennato vitto della carne di manzo , ed una quanti

tà maggiore di pane .

La seta aveva qualche febbre , ed era assai inquie

to. Accusava un peso allo stomaco dopo aver prese

le polveri.

' Ls £•«-
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Continuet. in pulverìbus , posteti dssumat une. duas

sequentis*liquor.

"S/t. Spiril. vini reftif une» quatuor .

Sacch. alb. une. dimidtam .

Aq. fontis une. tres .

OUt sssenttal. cort. auranì. gutt. decein .

M. Detur ad vitrum .

1}!. Haust. narcol. une, tres .

Cap. sex vieibus .

Addi 26. Giorno VII. ec. Dormì molto bene , ed

era scomparsa l' inquietitudine .

Rep. omnia *

La sera, appena aveva un poco di febbre . Del re

sto stava bene . —

^Addì a?. Giorno Vili. ce. Andava sempre meglio.

Ni! habeat nisi pulveres .

Addì q8. Giorno lX. ec. Era in perfetta con

valescenza.

Jjt. TulV. china drach. sex .

Divid. in sex part. *q.

Cap. omni 3. hor. unam .

Addì 29. giorno X. ec. Si trovava nello stesso stato.

3£. Decoit. trìfol. fibrin. une. septem .

Elixir vitriol. drach. unam .

M. Cap. omni hor. cochl. duo .

Addì 30. Partì perfettamente guarito.

Yen-
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Venne a consultarmi verso la fine di Agosto 1794.

un uomo d* anni 35. servitore dell'Ili. Sig. Marche

se Olevano ì travagliato dai sintomi d'una semplice

febbre intermittente terzana . Gli prescrissi la cor

teccia. La lebbre però continuò tuttavia; anzi si re

se più gagliarda . e si cancò in teriana doppia . In

vista di ciò g'i concessi un letto nella clinica or

dinandogli come siegue . '

Addì il. del mesèi giorno XIV. della malattia .

JJj. Decocì. Cort. Peruv. une. novem *

Laudari, liquid. Syden. scrup, unum •

Syrup. cori, aurant. une. imam .

M. Cap. omn'i hora cochl. duo .

Gli concessi un vitto animale con una libbra di

vino ordinano .

Addì 12. Gtorno XV. ec. La febbre continuava

tuttavia : del resto pero il paziente non si lagnava

d' altro che d' una estrema prostrazione di forze .

Rep. med. cui adde puh. Cott. Peruv.

une. dintid.

Addì 13. Giorno XVI. ec. Era nello stesso stato

ma accusava qualche difficoltà di respiro .

J£. Puh. C*rt. Peruv. une. unam .

Rad. serpente Virgin, drach. duas .

M. Divid. in olio p. *q, Cap. unam omn't

O. hor.

]£. Aq mentii* piperit. une. se* .

Laud. liquid. Sy ienh. gutt. viginti .

M. Cap. omn: 2. hor. cochl. duo .

La malattia continuò sullo stesso piede trattata

cogli stessi rimedj fino al giorno 1 7. del mese , e

L 4 XX»
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XX. della malattia. Si osservavate però alcuni sin

tomi indicanti uua raccolta d'acqua nella cavità del

petto , cioè la respirazione difficile ,un poco di tos-

. se, un leggier edema alle mani , le di cui unghie

e dita erano alquanto livide . Essendomi ammalato

io stesso in quel tempo , pregai il Sig. Dottore

Dtfatice Medico residente del nostro Spedale , ri

visitare il paziente . Egli continuò nella mia indi

cazione prescrivendo :

\/

3£. Decolì. cort. Peruv. une. novem .

Pulv. cort. ejusdem une. dimid'

LauJ. ìtquid. Sydenah. iCrup. unum »

M. Cap. omnt 2. hor, cochl. duo .

Nella notte dello stesso giorno 17. il paziente

venne assalito tutt' ad un tratto da somma ansietà,"

e minacciato di soffocazione . Il chirurgo della cli

nica , il Sig. Dottore De Anton) prescrisse allora. >

fy. Aa. menth* piperit. une. quatuor .

Liquor anod. minerai. Hofmanni

drach: duas .

Cap. omnt quart. hor. parte cochl. unum .

Da questa medicina ebbe notabile sollievo , e ri

tornò nello stato primiero in cui rimase continuan

do sempre nell'uso della corteccia fino al giorno 20.

del mese , e XXIII. della mahttia ,1 nel quale io di

nuovo intrapresi la cura . Non nascosi allora i miei

timori agli astanti intorno l'esito della malattia, ve

dendo che la febbre si era resa continua , osservando

oltre l'edema al braccio anche quellp dello scroto,

e considerando il livore delle unghie e delle labbra,

non che la respirazione ansiosa e difficile. Le forze

dell'infermo erano in oltre assai depresse.

5? Pul, rad. serpent. Virg. drach. duas .

Infuna, in decocì. Chtn. s. q. colat.. une» novem

adde

Extratì. cort. Peruv. une, dimid.
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Aq. cinnamm. une. duai .

Syrup. cort, aurant. une. imam ,

Cap. amnt hora cechi, duo.

#. Pini malvat'tci une. sex. **..•. •-

. Cap. paulatim . A*'.

Addì ai. XXIV. ec. Andava nello stesso modo;

Ke/>. singulti .

La sera l'ammalato era molto peggiore, ed accu

sava oltre gli accecnati sintomi un dolore e ."iense

di costrizione alla regione del diaframma .

Tty. Emuls. Arab. une, septem .

Mosch. optimi scrup, unum .

Opti puri gran, unum .

M. Cap. ut supra ,

Rtpct. vinum malvat.

Addì 22. Giorno XXlV. te. La febbre si tri no

tabilmente diminuita , gli altri sìntomi continuava

però sul medesimo piede; le orine erano scarse , «

lo scroto molto tumido.

Tjl. DeCoSi. tort. Peruv. une. novem .

Extraiì. cort. ejusdem une. dim'idt

Moschi optimi drach. dimid.

M. Cap. mori holito .

Appi, suspcnsorium .

Addì 23. Giorno Y.XVI. ec. Si trovava comi il

giorno avanti ; di più venne minacciato di nuovo

dalla s^fccazione . La tingua era secca , ma noi!

isporca ; non delirava , né v'erano sussulti di ten

dini. Il tumore dello scroto si era diminuito ^sen

za che sì fosse accrésciuta l'orina.

Tft. Decoil. cort. Peruv. une. novem .

Extracl. cort. cìusd. une. dtmid.

Me.

.

'"H *Tft'
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Moschi optimi scrupulos duot

JEther. vitriol. drach. unam .

Syrup. papaver. une. unum .

Alt. Cap. more solito ^

R. Vin. malvai.

Aldi 24. Giorno XXVII. ti. Dormi pess! inamen

te . il poiso eta più frequente ; e gli altri sintomi

continuavano .

Repct. med. cut. àdde kt'her. vitriol. alteram drach.

App. smap. ad suras .

R. Campi, ras. drach. unàm Solv. in mucil. Abrth.

adde

. Becoif. cori. Peruv. une. sex .

M. Detur pro clyster. Injiciat. dósis talli omili 3.

horio .

La sera trovai che il paziente" présa aveva sol.

tanto la metà della medicina , del rimanente egli

stava come la mattana.

Continua, in omnibus.

Di notte quando l'infermiere volle dargli la me

dicina, lo pregò di lasciarlo riposare un ptìcò ì Do

po una mezz' ora essendo. ritornato di nuovo l'infer

mière, lo trovò già morto.

Sezione del Cadavere .

ir cavo distrò del torace era pieno d'acqua tinta

di sangucj'l polmone era infarcito , ma non infiam

mato . Trovai le stesse cose nel cavo sinistro .

Nel pericardio vidi una quantità d'acqua poco

maggiore di quella che ivi si trova naturai inerite.

1l cuore non mostrava niente di morboso .

Il diaframma era leggiermente infiammato .

Gl'intestini erano vuoti e lividi .

Il fegato si trovava in istato naturale .

La qui narrata malattia consisteva adtmque in una

few»
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febbre nervosa , che diede ansa ad un'idrotorace

acuto . Il lettore giudichi t se l' adoprato metodo

sia stato giusto o no .

tMWF.IM

NOTA Vi.

Pag. io?.

s Àrebbe desiderabile che i Medici in vece, d'im*

piegare rutto il loro studio nel trattamento di alcu.*

ne malattie rare , lo impiegassero piuttosto ne! raffi

nare e perfezionare quello delle malattie che più

. comunemente regnano fra il popolo.

I.e febbri intermittenti meritano senza dubbio di

essere annoverate fra queste , poiché le medesime

costituiscono la maggior parte delle malattie re

gnanti nel paese ove esercito la Medicina .

Avendo perciò avuto occasione d' osservarne un

gran numero, voglio lusingarmi che le seguenti ri

flessioni verranno considerate come il risultato d'

una serie d'osservazioni , e non come mere ipotesi.

•' Non è ancora gran tempo che nei sistemi di

pratica si vedeva un capitolo separato per la feb

bre quotidiana, un altro per la terzana , un altro per

la quartana , e così via discorrendo , come se le

medesime osservando un tipo diverso, avessero an

che una natura diversa . Ora è però stabilito , ed

universalmente adottato , che il tipo delle febbri

intermittenti non costituisce alcuna differenza tra

esse , onde tralascio di parlarne ulteriormente .•

Il Dottor Brown sertz' altra distinzione fa dipen

dere le febbri intermittenti dalla diatesi astenica^» , .

Egli esclude perciò l' intermittente cosi d»tta^'firi-.

namiTtatoria , e la gastrica . ...' 'V

Prima d'invilupparmi nell/esaminare se il Mede

simo abbia ragione o no , desidero che mi si accor

di come vera questa proposizione : cioè che unica

mente quella classificazione -di malattie è utile .e ds

. "ani-
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ammettersi , la qua!* ci guida nello stabilir* un ap

propriato metodo di cura *

Ora procedo innanzi , e dico che sotto l' ordine

delle febbri intermittenti non si dovranno collocare

tutte le malattie le quali simigliano ad esse in ap

parenza , ma unicamente quelle che dipendono dal

ie medesime cause , e che si sanano cogli stessi ri

medi . Anzi aggiungo , che dietro qfiest» ragiona.

Inento sarà pur necessario di non escludere dslle

stesse intermittenti tutte quelle affezioni , le quali

in apparenza non sembrano tali .

Mio padre persuaso dell' aggiustatezza di questa

proposizione dice : non gugvi.t febrìs qua tnttrmiU

tit , ideo ad in.termittentes ptrtinet , me omnts febris

*jU* non ivtèrmittit, ad tllas non spettat .

Volendo adunque stabilire una classificazione uti

le nella pratica , si dovrà dare la seguente defini

zione della febbre intermittente : essa è una ma

lattia , la quale nel suo decorso tosto o tardi pre

senta delle più o meno perfette apiressie , ed ac

cessi , la quale è piodotta da una serie di cause de

bilitanti , che dipende dalla debolezza , e che deve

togliersi cogli eccitanti .

Questa definizione esclude a dirittura la febbre irì-

termittente infiammatoria f non che la gastrica .

Esclude l' infiammatoria , poiché questa essendo

prodotta da cause eccitanti , traendo la sua origine

dall' accresciuto eccitamento , e dovendosi sanare

col regime antiflogistico, è diametralmente oppo

sta alle vere intermittenti • Come mai dunque uni

re insieme nello stesso ordine due mal ttie sì di

verse fra loro ? Qual profitto risulterà da una così

fatta classificazione nella pratica ? Si potrà giustifi

care un tal procedere col dire , che quelle malattie

si somigliano per alcune esterne apparenze ( No

certo; ed io ho già detto più volte , che le classi

ficazioni fondate sopra i soli sintomi sono dannose

in pratica .

Sarei perciò d'avviso d'escludere dalle intermit

tenti la così detta febbre intermittente infiamma

toria, e di collocarla fra la t'mofa, ossia fra "la feb

bre
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bre infiammatoria continua remittente .

Riguardo alla febbre intermittente gastrica osser

vo , che essa ha luogo alcune rare volte , corri? dis

si già parlando delle affezioni locali , alle quali ap

partiene . Quei mali dunque somiglianti alle febbri

intermittenti , i qua'i traggono la loro origine da

un cibo cattivo, o da qualsivoglia altra sostanza ve*

lenosa esistente nel tubo intestinale , siccome non.

meritano di essere considerati come malattie uni

versali , così non meritano nemmeno di essere ri-,

guardati come febbri intermittenti , d% cui differi

scono per tutti i rapporti ,

In questo modo si vede , che secondo la classi

ficazione Browniana le febbri intermittenti merita

no benissimo di essere considerate per malattie aste-

• niche : poiché tutte quelle affezioni , le quali non

nascono da questa cagione , ne vengono escluse .

L'esame delle cause inducenti le febbri intermit

tenti , la considerazione dei sintomi che sotr,o lo

medesime. si manifestano , non che I' utilità dei ri

medi eccitanti , comprovano all'ultima evidenza*

questa affezione .

Le cause producenti la malattia in questione so

no, o direttamente o indirettamente debilitanti .

- Le diretta mente debilitanti consistono, nell'aria,

viziata e priva d'una porzione di ossigeno ; nel vit

to scarso vegetabile , a cui manca tante volte non

un condimento di lusso , ma il più natutale ed il

più necessario di tutti, il sale. Fomentano pure l*

debolezza diretta l'inerzia dei corpo e dello spirito»

il freddo, l' umido , le passioni d'animo, poco ecci

tanti ossia deprimenti , come .*l timore da cui vidi

nascere l'autunno scorso una quotidiana duplicata,.

Islè qui si devono passare s«tto silenzio l' evacuazio

ni d'ogni genere , pel di cui mezzo la macchina

viene, privata d'urta quantità di stimoli.

Le cause indirettamente debilitanti sono l'ecces

so del calore , i travagli troppo gravi , l' abuso del

mangiare gl'ebrieta , le passioni d'animo eccessi

vamente stimolann , specialmente la collera, e poi

V esalazioni delle, paludi ( mitifmata ) le quali ss

non



non' privano l'atmosfera dell'ossigeno , sa di che

non ho alcuna sperienza ; agiscono probabilmente

come i contagi, cioè soverchiamente stimolando.

Queste due classi di cause secondo che sono fra

se unite , e secondo il grado di forza con cui agi

scono , producono 'le febbri intermittenti corrispon

dentemente gravi o leggiere.

Prima che le medesime si manifestino evidente

mente , precede sempre uno stato di predisposizio

ne più o meno rimarchevole e lungo . Questo stato

ha una grande relazione colle cause morbose , e la

sua durata sta in ragione della forza con cui esse

agiscono . Mi spiego : se le cause della febbre in

termittente agiscono debolmente , lo stato della pre

disposizione dura molto tempo , poiché l' eccita

mento scemandosi a grado a grado , a stento atnva

iì punto in cui compaiono" i siotomi della malattia

in cui favello . Ha luogo il contrario , allorché le

cagioni affettano con molta forza la macchina.

I sintomi della predisposizione all' astenia in qui-

Stione, ossia i sinfmni prodromi , come li chiama

no i Medici , indicano tutti il languore tanto delle

fòrze fisiche come delle morali ,

Non meno lo indicano quei sintomi , i quali ap

paiono allorché la febbre intermittente si è ,g.ii ma

nifestata : voglio dire i sintomi costituenti . Eìsi tut-

tf traggono la loro origine dalla debolezza ,

La medesima è più evidenre nello stadio del fred

do , in cui lo snervamento di tutte le funzioni di

mostra il difetto d' eccitamento . I pazienti accusa

no peso e dolore alla regione dello stomass-,-dél-fe

nausee , dei rutti acidi o putridi , e solvente vomi

tato , Si lagnano pure d'una sete inestinguibile coli'

acqua fredda , ma la quale cede come ho infinite

volte osservato sotto !e bevande calde e molto spi

ritose , col mezzo delle quali sovente s' arrestano

anche gl' indicati sconcerti di stomaco . La lingua

si fa secca , spoj.ca , e la bocca e amara . Il polso è

frequente , assai debole e contratto' , non che ine

guale . Anzi in alcuni casi la debolezza va talmente

. crescendo, che la macchina perde la sua attività ,e

e* sta di vivere . , j^Q



179,

la stadio dé\ calore non presenta segni così evi*

denti di languore , ma per lo contrario impone per

uno stato d' eccessivo vigore . Questo non ha però

luogo , poiché scrupulosamente esaminato si vede

che dipende da debolezza , come fece osservare l'A.

N. La sua opinione è fondata sulla pratica , e le

mie osservazioni la confermano , poiché ho sempre

rimarcato che il calore d'una febbre intermittente

si diminuiva sotto l'uso degli eccitanti.

Durante il sudore poi sembra che il languore va

da a gran passi scetnandq , pojchè gl'infermi si sen

tono mo!to meglio , d' onde nacque uno strano ra

gionamento , quello cioè , che mediante il sudore

ii evacuasse una parte della materia febril e . Questo

è però un patente inganno, La febbre intermitten

te non dipende da un principio occulto, ma da una

causa ben ovvia, come al presente lo concederebbe

fino il più gran fautore delle proprietà- occulta

d' Aristotele .Le materie, le quali vengono evacua

te pel sudore , oppure per I' orina , sono l'- effetto

dello sconcerto prodotto nelle secrezioni dalla debo

lezza durante lo stadio del freddo e del calore % La

iTH^destma diminuita sotto il sudore permette che

si ristabiliscano le previamente impedite. secrezioni»

ed il sudore che tutto ad un tratto compare , noc*

' meno che le orine hanno sovente uno speciale odo^

re o colore . Da questo ne risulta che i pazienti

sudano perchè stanno meglio , ma che non istanno,

meglio perchè sudano. Chi desiderasse d'illuminar

si vieppiù su questo proposito , troverà con che

soddisfare la sua curiosità leggendo P Epitome d$

curandis hammum morbis all' articolo delle CW#

( tom. I. ).'

Terminata il sudore , nasce il più delle volte 1Q

stadio dell'apiressia , in cui l'infermo lungi dall'

essere in (stato di salute è continuamente affetta,

dalla malattia , la quae soltanto subì qualche dimw

ruzione . Questo. armistizio non deve far merayi-

glia a nessuno, poiché esso è il più delle volte in

fante , e viene spesse fiate interrotto o prolunga*

to oltre il termine prefisso , secondo la forza , 5

F ener-
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l'energia con cui le potenze esterne nffettarto la

macchina D'altronde l'indicata alternativa si osser

va in tant' altre ma'.'ttie , per non dire in tutta la

natura , in cui nulla v' ha di costante fuorché la

stessa ine. stanza.

' Questo è il decorso della febbre intermittente nel

suo più semplice stato . Tralascio di parlare dei suoi

sintomi quand' ella è larvata , limitandomi a far

menzione del caso in cui la medesima s' asconde

sotto la forma d' una febbre continua , o piuttosto

sotto quella di una subcontinua . •

Molti Medici credono di trattare delle febbri con

tinue , mentre trattano mere intermittenti , giacché

ho detto antecedentemente che non tutte le febbri,

le quali non intermettono , appartengono alle con

tinue .

Alcuno potrà dirmi che poco o nulla importa il

ron saper distinguere le febbri coitinue asteniche

dalie intermittenti , essendo le medesime malattie

della stessa natura , e dovendosi trattare cogli stessi

rimedi . Lo concedo fino ad un certo segno, osser

vo però, che passa fra le medesime una grande dif-

terenza circa il grado di debolezza . Non è bastan

te il dire , la tale malattia è astenica : ma bisogna

presso a poco determinare il grado della diminuzio

ne o dell'accrescimento dell'eccitamento , per po-

,tere applicare alla macchina i riinedj nella dovuta

proporzione .

La febbre intermittente , sotto qualsivoglia aspet

to si mascheri , è una malattia di cui possiamo , se

non è arrivata agli estremi , promettere una pron

t» e certa guarigione . Non così della febbre conti

nua nervosa, la quale pur troppo elide sovente l'a

zione de' più eccellenti rimedi . Se dunque il Me

dico crede di trattare una continua , mentre la ma

lattia è intermittente , egli forma sicuramente una

prognosi più infausta di quella che dovrebbe sta

bilire qualora sapesse ch'ella fosse intermittente,

ed ottenuatene la guarigione , crede d'aver fatto de'

miracoli , mentre non operò nulla di singolare..

L'estate scorsa ini venne detto, che un certo Me-

ocii
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dico si gloriava di sanare in pochi giorni col inero

do eccitante le febbri continue nervose . Renelle

fossi persuaso dell'eccellenza del metodo accennato,

pure non sapeva intendere il modo con cui quel

pratico potesse sanare con tanta sollecitudine una

malattia sì ostinata .Eseminai alcuni de' suoi pazien

ti , ch' egli diceva affetti da febbre continua ; irta li

trovai tutti ammalati d' intermittenti subcontinue ,

onde cessò il mio stupore .

Siccome suppongo che l'indicato inganno fia co

mune , accennerò alcune regole atte a guidarci nel

distinguere Je subcontinue dalle vere febbri con

tinue .

i. Conviene riflettere alla costituzione epidemica.

L' immortale SyJenham confessa d' essersi ingan

nato , avendo prese per continue certe intermitten

ti mascherate sotto quell'aspetto . Accadde un si-:

mile errore nel Ducato di Mantova , come risulta

dagli atti del R. Direttorio medico chirurgico di

Pavia . Regnava ivi una febbre così detta putrida t

per la quale morivano molte persone . Un aVtro

Medico spedito per prevenire questi mali, «onside-

rando che allora esistevano in que' contorni molte

intermittenti, e che alcune passavano in continue ,

conobbe essere la malattia un intermittente ma

scherata , onde passò con somma felicità all'uso del

la china.

Q. Risogna osservare , se in date ore il paziente

senta qualche fredda , e se dopo la febbre si aumen

ta notabilmente .

Venni chiamato l' autunno scorso da una Signora

affetta , come si diceva , da una febbre putrida . La

trovai verso sera assai febbricitante , e tormentata

da un gagliardo dolore di capo , e da molta ansie

tà . Il Medico della cura l' aveva fatta salassare bra

vamente , né aveva dimenticato di purgarla : que

sto metodo produsse l' effetto , che si poteva ragio

nevolmente prevedere . Avendone io assunta lacu-

ra , prescrissi uno scrupolo di laudano liquHo colla

dicozione di china , e coll' acqua di cannella spiri

tosa . Consigliai pure una bevanda spiritosa^ e. del

M vi-
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vino forestiere . La mattina seguente trovai la pa

ziente migliorata oltre la mia aspettazione . Inter

rogata se le altre mattine stava egualmente bene ,

mi rispose che sebbene in addietro sentisse alquan

to alleggerito il male , non aveva però ottenuto mai

un simile sollievo. Continuai nel metodo indicato,

consigliando l'uso dell' uova ec. Al dopo pranzo nac

que una nuova esacerbazione , minore però dell'

antecedente . Conobbi allora che la malattia appar

teneva alle intermittenti , ed insistendo nell' uso

dell' oppio e deila corteccia , poscia data in sostan

za , ottenni una perfetta guarigione nello spazio dj

tre o quattro giorni .

3. Giova osservare, se v'abbia nelle orine un se

dimento laterizio.

Questo è uno de' segni meno significanti ; poiché,

sebbene nelle febbri intermittenti si osservi spesse

fiate un simile sedimento , devo però dire d' aver

lo veduto mancare più d' una volta, , avendolo per

lo contrario trovato in malattie non intermittenti.

4. Se il paziente aveva prima sofferta un'inter

mittente .

Ognuno sa con quanta facilità ritornino le febbri

intermittenti , onde questo punto non richiede ul

teriore spiegazione .

La cura delie febbri intermittenti coesiste nell'

accrescere l'eccitamento . Egli è per questo . che

prima della scoperta della corteccia Perdiana si

sanarono le medesime per mezzo di tant' a'tri ecci

tanti . E in verità non avvi forse un rimedio di

rai fatta , con cui n^n si sia ottenuta la guarigione

delle intermittenti .

La corteccia sembra però il più efficace , se si

eccettui l'oppio, il quale ha la facoltà di prevenire

il più delle volte il parossismo imminente , e di

abbreviarlo in tutti i suoi stadj .

lo non inclino ad ammettere nella china alcuna

rn'offfietà specifica , e godo che molti valent' uomi-

i*\ sieno della, stessa opinion? fondata sopra il se

guente semplice rasiocinio , cioè , che dal momen-

tft in cu,l ^iH*alt" riinedj eccitanti saaano le inter

ni it-
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mittenti , bisogna concedere che la china producen-

dp il medesimo effetto agisca essa pure cone quei

medicamenti . K come mai potrà chiamarsi la cor

teccia uno specifico contro le intermittenti , se co

si spesso Aleggiamo degli ammalati affetti , dalle me

desime sebbene ingoino delle libbre di china ?

Riferirò 3 questo proposito un aneddoto singola

re . Alcuni anni sono il R: Direttorio medico di

Pavia ricevette varie lagnanze dai Medici per la

cattiva china che secondo essi vendevano gli spe

ziali . Il Direttorio fece scrupolosamente esaminare

la corteccia in tutte le spesene , ma la trovò buo

na . Non si doveva dunque incolpare la cattiva

qualità della corteccia , ma bensì la sua insufficien

za nel curare le febbri intermittenti più gravi dell'

ordinario .

Non vorrei che alcuno credesse ch'io voglia ne

gare il suo merito alla china . Dìo me ne liberi!

Mi lagno soltanto che. i Medici confidino unica

mente in lei , trascurando altri ottimi rimedi , o

non sostenendo la sua azione coll' adoprare con

temporaneamente degli eccitanti più pronti ed

attivi .

L'oppio si è certamente il principale rimedio in

tutte le malattie asteniche » e quindi anche nelle

febbri intermittenti .Essendo però l'azione sua assai

passaggiera , non debbiamo aspettarne qn vantaggio

permanente : ond' è necessar io di unire ad esso de

gli eccitanti d' azione più durevole , come la china,

gli amari , i marziali , un vitto lauto ec.

Ho veduto infinite volte prevenirsi coli' oppio

sull' istante di parossismo d' una terzana , o anche

dluna quartana . Dipende però, molto dalla maniera:

con cui si prescrive , poiché è necessario di som

ministrarlo a piccicle riprese . Soglio ordinare il

giorno del parossismo trenta in quaranta goccie di

laudano liquido in sei oncie d'acqua di cannella,

oppure in egual dose di vino . Faccio prendere ogni

quarto d'ora all'infermo un cucchiaio di questa mi

stura, il quale corrisponde a quasi una mezz'oncia.

Conteporaneamente permetto com' è naturale l' uso

Ma del
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del cafre , del vino ; e d'un vitto lauto, ma facile

da digerirsi . Con questo piano di cura il parossis no

Suole il più delle volte non manifestarsi, e mu.ii*

festandosi è sempre di gran lunga più mite. Se il

parossismo compare , continuo tuttavia coll' accen

nata prescrizione , che terminata faccio ripetere , e

passo poi quando è finito l' accesso alla china colla

valeriana, oppure ad altri eccitanti . Se il parossismo

è stato soppresso, allora ordino sull'istante gli or'

ora mentovati rimedj . Con questo piano di cura

ho sempre avuta la consolazione di sanare dentro

lo spazio di 24. in ?6. ore le febbri terzane , ed in

due o al più quattro giorni le più ribelli' quartane ,

Si servono del metodo mentovato collo stessa

successo varj altri seguaci della Nuova Dottrina ,

Ira i quali farò menzione unicamente dei Sigg. Dot-

lori Dell' U , Fortina , Dehd1 , e Bertelli . Que'st' ul

timo esercita la Medicina presentemente a Mxnto-

v<i, ove le febbri intermittenti sono assai comuni

e. ribelli, e mi scrive, come sn»gue in una sua pre

giatissima lettera . ,, Ho curato p«re eql metodo

t, Browniano sette febbri quartane, arrestandone sul

„ momento il parossismo , senza che ne succeda re-

„ ckliva alcuna. Alcuni sono restati di ciò sorpresi,

t, ed altri non lo credono assolutamente , poiché si

i, ritiene > che la quartana sia l'obbrobrio de' Me-.

t, dici, e che non siavi mezzo alcuno "er « tarirla ,

,, se nqn se spontaneamente al sopraggi u^nire del-

->, la primavera „ . Sono pure certo ohe tanto que.,

sto mio amico, come tutti gli altri Medici Brownia

ni non esiteranno di sostener meco la verissima

tesi : epium in febriign intcrmiitentium curationc

fyrinctpf est remedium !

t/uso dell'oppio non è però nuovo nelle febbri

intèrthi trenti »

1l celeb. Mortan se ne servì con vantaggio in una

perniciósa accompagnata da dolori attutici ( D&

JFroteiformi feSriurn intintoti!, genio. Hist. ia. SO).

ìl chiarissimo Dalbtre non sa lodare bastantemen

te r*ficaciq bell'oppio nello stadio del calore,

^uanito i parenti si lagnano di dolori al capò ( Mur

ray

h



1«I

ti.}'Mei. Pr.tSf. Biblio.th. tom. HI. ).

Mio padre fece egualmente uso di tal rimedio

nella clinica in un caso simile ; e vedemmo tosto

diminuirsi tanto il caldo febbrile , quanto il dolore

al capo.

Il celebre Lind raccomanda l'oppio per lo stesso

fine , ed il Sig. Odier somministra 25. goecie di

lardano mezz' ora dopo l' ingresso del calore .

Non v' ha alcun sintomo della fehb-e intermit

tente , che contraindichi l'uso dell'oppio , nein«

UienO il sopore .

A questo proposito narrerò un caso occorso all' I!T»

C. F. Hoffmann che si trova esposto in una disser»

tazione dal Sig. Wirtenshon ( Dissertano inaugurali*

demonstrans cpium vires cordis debilitare Ù motum

tamtn sanguinis aligere. Hardevotùci ,1777. 4. ).

,, Una nobile venne assalita alle ore u. della

„ notte da ur a febbre : il giorno seguente soffriva

i, delle continue nausee , e vomitava tutto quello

t, che prendeva . Le venne prescritto un emetico ,

,, dopo il quale si senti alquanto sollevata . La nofc» .

„ te seguente però fu assalita alla stess' ora da un.

,, nuovo parossismo, e perdette sull'istante la fa-

,, colta di parlare e di sentire , Venne allora chia-

>, mato in ajuto l' archiatro Sig. Hofmann . Egli

„ trovò la paziente senza favella, cogli occhi aperti

„ e fissi, quasi che dormisse ; le membra erano ri»

„ gide , il polso batteva debolmente, e di tanto in

„ tanto sveniva del tutto. La respirazione era som-

,, inamente difficile , e l'inferma sepolta in un con-

,, tinuo sonno non facea che russare { rancho* du-

„ cebat ) . Il prelodato Medico caratterizeò la ma-

0, lattia per una febbre intermittente soporosa . Gli

,, astanti non aspettavano altro che la morte. Il

„ Sig. Hoffmann sapendo che sotto queste circostan-

,, ze tutti gli usitati rimedj erano ognora stati inef-

,, fìcaci eccetto che l'oppio, cui avea varie volte

„ trovato utile, introdusse nella bocca aperta dell'

„ inferma 95. goccie di laudano, e dopo breve tem-

" po vide che la medesima le aveva deglutite . Pat-

3, sati alcuni minuti il polso si fece .più forte , e

M 3 » P»*
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,, p:u Ubero il respiro; anzi in meno d'una mezz'

„ ma l'ammalata si trovò fuori di pericolo, ed il

,, sonno mortale età svanito. Il polso batteva con

„ forza , le membra non erano più ripide , la pa-

,, ziente era conscia di se stessa , parlava libera-

„ »i;ente ; vfcrne in appresso assalita dallo stadio

,, del calore , dcpo cui nacque i! sudore t il quale

,, tempo terminò lasciandola libera dalla febbre . Si

,, prescrisse la china , ma l'ammalata non la po-

,, teva ritenere , essendo tuttavia travagliata da nau-

„ sea : onde vi si aggiunse il vino di Borgogna ,

,, ma ir.utilmente . Collo stesso successosi prescris-

„ se l'estratto di corteccia. Vennero adunque ordi-

„ dinati de' lavativi di china, ma indarno* La se-

„ conda nette alle ore il. venne di nuovo Un pa-

,, rossismo accompagnato dagli stessi tremendi sin-

}, tomi . 1l laudano liquido salvò però la vita anche

„ in questa occasione . La mattina appresso le rlau-

" see impedivano tuttavia l' uso della corteccia per

„ bocca , onde se ne fece uso per lavativi t i quali

„ essendo già stati inutili , non toglievano il timo-

„ re d'un nuovo accesso. ll consorte della dama,

„ avendo veduto il vantaggio del laudano in queste

„ due volte , dimandò se con esso rimedio non si

„ poteva forse prevenire il parossismo, dandolo un'

„ ora prima del suo ingresso ? L' esito confermò

„ questo suo pensiere . Si diede un'ora pfim'a dell'

„ accesso il laudano , con tal esito che la febbre ri-

„ tornò, è vero, ma leggiera , senza i mentovati

„ sintomi, e senza .opore. Passato il parossismo la

„ paziente prese un' infusione di china fatta col vi-

3, no, e cosi venne intieramente sanata ,,.

Osservo a proposito delle fin qui addotte autorità»

che nessuno de' prelodati IViedici prescrisse però

l'oppio (olio scopo di eccitare, onde il merito della

novità non è da togliersi in tutto al Dottor Brovu* .

Piacesse alla sorte , ch' io non avessi a combatte

re altro pregiudizio che quello dell'estrema fiducia

nella china, e del trascurare l'uso dell'oppio nella

cura delle intermittenti! Me ne rimane uno ,ben

più grave , ben più pericoloso , e ben più difficile"

da vincersi . Par-
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Farlo dell'uso di prescrivere nella malattia , di

cui sto favellando, gli emetici ed i purganti.

Si sa, che gli evacuanti d'ogni genere riprodu

cono le intermittenti già sanate: si sa che essi con

vengono in grazia della loro azione debilitante nel

le malattie steniche : e con tutto ciò si prescrivono

nelle febbri intermittenti . E perchè ? Per l' amarez

za della bocca , per la sporchezza del'a lingua , per

le nausee , per i rutti , e per il vomito : in una pa-

rola perchè si credono dipendenti da savorre o dal

la bilie .

Proverò ora primo , che tanto le savori? , quanto

la bile, qualora esistono nelle piime strade , sono

sempre prodotto di debolezza , e quindi mai un»

causa, d'una malattia universale, ma sempre un di

lei effetto, onde l' indicazione curativa consiste uni

camente nel correggere il vizio primario . E pro

verò poi in secóndo luogo , che tante volte i cosi

detti segni gastrici sono prodotti db tutt' altra causa

che dalle sovente , onde è irragionevole il conchiu

dere dalla loro presenza alla natura gastrica della

malattia.

Primo: Fin a tanto che Y uomo godè d'una per

fetta salute , cioè a dire , fino a tanto che il di lui

eccitamento è nel dovuto stato d' equilibrio ; le fi

bre dello stomaco posseggono tutta la necessaria

forza di contrazione ; gli umori destinati alla dige

stione , come la saliva , la bile , ed il suco gastrico,

si separano nella dovuta quantità e qualità , g'i ali

menti vengono per conseguenza appetiti e digeriti ;

il chilo ne viene separato dovutamente, ed il super

fluo è spinto all' ingiù , e quindi espulso per mezzo

del moto peristaltico dal canale intestinale ( Elem.

Med. §. DXVUI. ) . Ma tosto che una qualche po

tenza direttamente o indirettamente (debilitante ab

bia con forza agito sulla nostra macchina , allora

la digestione no» si eseguisce più con quella facili

tà , con quel!' ordine , e con queir energia come

accade nello stato di sa'ute : in tal oso ( FA. Med.

§. CLXXXVI. CLXXXIX. ) le fibre muscolari del

lo stomaco non sono più cosi a tte a contraisi vj-

M 4 &o-
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gonzamente ; la saliva, la bile, il succo gastrico ,

e gli altri umori peccano in quantità e qualità , e

ne avviene quindi che gli alimenti non sono dovu

tamente digeriti , che non può formarsi un buon

chilo, che le materie contenute nel ventricolo, per

difetto del moto peiistaìtico non vengono spinti agi'

intestini tenui , e da questi ai crassi . Gli alimenti

dunque si arrestano per necessità nel ventricolo ,

subiscono una fermentazione tutta loro proeria , si

sviluppa una quantità di gas , il quale insieme colle

materie serve a distendere vieppiù il ventricolo

debole , ed incapace di reagire su di esse ; da ciò

ne nascono dei dolori , e finalmente la nausea .

Quando poi la distensione va maggiormente cre

scendo , le fibre dello stomaco debole non potendo

più a lungo sopportare lo stimolo locale , che ope

ra su esse , si contraggono spasmodicamente , e

questa contrazione ben lontana dal dipendere da

eccitanto accresciuto , riconosce la sua origine da

un di lui difetto; ciò che ,il Dottor Browtt asserisce

e prova di tutti gli spasmi ( Op. cit. .§. LVII. ).

Secondo: .Analizzerò l'origine di alcuni principa

li segni gastrici , e cosi proverò la mia seconda

proposizione .

Perciò che risguarda l'amarezza della bocca , dai

Medici considerata qua! segno gastrico , io doman

derei loro volontieri in qual maniere si possa poi

giungere a saper realmente , che la bocca amara

sia un segno di bile o di savorre esistenti nelle pri

me strade? rimanderei ancora, se essi hanno pro

priamente installile delle sperienze diretta a prova

re la loro favorita opinione, ose piuttosto l'hanno

adottata sulla forte e convincentissima ragione dell'

ifsc dtxh \ Risponderanno forse che la belle è ama

ra : è verissimo; ma per altro , dimando io , tutto

quello die è amaro è egli bile i Ripeteranno , che

si è dato un evacuante : anche in ciò sono d' accor

ilo ; ma gli evacuarti non hanno essi forse vermi

altra azicne che quella di evacuare la bile o le sa

vorre .

La lingua sporca è uq altro fer.omeno , che da

se



se solo è già sufficiente per far sospettare o far cre

dere a direttura l'esistenza del gastrico , e la ne

cessità di evacuare . Ma di grazia , io dimando di

bel nuovo , come sanno i Medici , che questa lin

gua sporca sia un certo segno di savorre o di bile?

K' forse bile tutto ciò che morbosamente in noi

s'incontra di giallo? Le echimosi prodotte da causfr

esterne sono gialle: dunque contengono della bile ?

L' itterizia , se la giudichiamo dai sintomi che l'ac

compagnano dovrebbe essere una malattia arcigastri-

co biliosa ; eppure ella è spesso di natura spasmodi

ca , peggiora sotto l'uso degli evacuanti d'ogni ge

nere , e si cura cogli stimolanti diffusivi , comune

mente denominati antispasmodici . Nella cynanche

la lingua è quasi sempre coperta da un muco .bianco,

che sembra essere di quella linfa solita a trasudare

dalle parti infiammate : ora questo muco si dirà di

pendere da savorre ?

La diarrea che viene pur risguardata qual indizio

di materie indigeste , quante volte non nasce dopa

che le persone hanno camminato a piedi nudi sul

la fredda terra? E quante volte non viene prodotta

dal timore , senza che prima si avesse indizio di

materie indigeste k

Ma guai , se i Medici osservano in qualche ma

lattia comparire nausee o vomito : allora non h' ha

più ragione , non v'ha più autorità che li possa

trattenere dal prescrivere qualche emetico o pur

gante . -- Essi sanno però , che la donna appena

che concepisce , viene per lo più affetta da nausee

e da vomito ; che lo stesse accade dopo le lesioni

del capo . Essi sanno che le persone sensibili fissan

do lo sguardo dall' alto in un precipizio vomitano

facilmente ; che il moto rapido di qualche oggetto

veduto da siffatte persone produce lo stesso feno

meno . Dipende questo tutto da savorre o da bile?

Chicchessia avrà incontrato delle persone , le quali,

ogni qual volta sono obbligate a viaggiare in coc

chio , massimamente se siedono in modo da muo

versi all' indietro soffrono nausee e talora il vomi

to . Conosco una persona , la quale ogni qual volta

e ob-
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è obbligata » camminare sulla neve è presa da vo

mito . Coloro che viaggiano sul mare , quanto nau

see , quanti vomiti non soft'rono il più delle volte,

specialmente se sono digiuni . Un capello , qualche

insetto , o qualch' altra cosa ributtante all'immagi

nazione , che trovisi frammischiata agli alimenti ,

benché gustosi , non produce forse e nausea e vomi

to? Lo stesso si dica di mille altri producenti d' or

dinario simili effetti .

Tutti questi fatti sono notissimi , ed essi ci mo

strano ad evidenza quanto sieno generalmente falla

ci i sintomi , qualora si voglia da essi soli dedurre

il carattere della malattia , particolarmente poi ci

mostrano come sieno fallacissimi i così detti sinto

mi gastrici , che ci manifestano nel sistema ne' di

Jui diversissimi stati , molte volte accompagnando

la diatesi stenica, e moltissime volte la diatesi aste

nica . Quindi come mai si potrà far a meno di non

maravigliarsi dell' uso , che nella pratica comune

hanno i Medici di fissar lo sguardo principalmente

su questi sintomi i e di porgere infallibilmente de

gli evacuanti qualora gli scorgano?

Fra le cause le quali hanno contribuito ad indur

re i Medici a far usò degli evacuanti nelle malattie

provenienti da debolezza , e quindi anche nelie feb

bri intetmittenti , merita certamente di essere an

noverata sovr' ogni altra cosa la straordinaria quan

tità di bile , che spesse volte si osserva essere ri

gettata nelle così dette febbri bilose . Dietro cotesta

osservazione nacque poi l'idea, che essendo siffatta

bile la vera causa della febbre , essa dovesse per

conseguenza essere evacuata colla, maggior cura e

sollecitudine . Credo per altro di non poter dimo

strar con più evidenza V erroneità d' un tale ragio

namento, che colf osservare cosa accada quando tut

te le altre secrezioni sono morbosamente accresciu

te . Nel diabete si fa una sorprendente separazione?

d'orina, ne' sudori colliquativi gli ammalati sudano

in maniera , che la quantità di questa evacuazione

passa ogni ordinaria misura . Ma qual è in tali casi

l'indicazione , da cui prendono norma i Medici .

E'



R' dessa forse quella di premuovere l evacuazione

dell'orina del sudore ? eppure è piuttosto quella di

sopprimere siffatte secrezioni morbose ? Ed in che

differiscono questi casi da quello della bile ? Quale

sarà mai la causa che potra indurre una straordina

ria separazione di bile , senza agire prima su tutto

il sistema ( escludendo ora le cause locali ) ? E se

questa causa agisce prima sul sistema tutto , non

dovremo noi dedurre la malattia che ne verrà in

conseguenza piuttosto dal vizio generale del princi

pio reggitore della vita , che da quello della bile ,

che necessariamente non può essere che un effetto,

e non causa d' una malattia universale . Noi osser

viamo giornalmente succedere ad uha veemente col

lera un' eccessiva secrezione di bile , la quale si ma

nifesta sovènte sotto i copiosi vomiti , che spessjs*

siitio accompagnano questo patema portato ad urt

certo grado di veemenza »

Ora in questi casi non sarebbe ella cosa ridicola

il derivare la collera dalla sovrabbondanza della bi

le 'i E non sarebbe poi fin anche micidiale il pre

scrivere sotto queste circostanze un emetico ? Se

dunque la soverchia secrezione della bile non è mai

causa di malattia universale , ma n'è soltanto un

semplice effetto , a che gioveranno l' evacuazioni

artificiali della bile? A che gioveranno tutt' i rime

di , se notì tolgono la causa che esiste in un vizio

dell'eccitamento? A tal proposito , dice ottimamen

te il Sig. Richter (Osservazioni Medico Chirurgiche);

che il Medico , il quale in simili circostanze si oc

cupasse coll' evacuazione della bile , e non cercasse

di distruggerne la morbosa sorgente , non differireb

be punto da quello, che in una gagliarda salivazio

ne dava il consiglio di sputare frequentemente.

L'usò degli evacuanti potrebbe forse sembrare in

dicato in alcune circostanze l anche volendo accor

dare che le savorre sieno già un effetto del'a malat

tia , poiché taluno potrebbe dire , cóme mai sarà

in istato Io stomaco , pieno di materie indigeste ,'di

sentire l' azione de' medicamenti corroboranti ? Orie

tta obbiezione impone : ma non ha forza da sussi

ste»



stcrc , perchè è fatta troppo generalmente . Se if

ventricolo ingombro di savorre non può sentire che

difficilmente l'azione di certi rimcd; , come per

modo d'esempio quella della china presa in sostan

za , del ferro , e di simili altri, i quali prima d'agi-

re sembrano aver di bisogno di subire una qualche

sorta di digestione ; non perciò si dovrà dire lo

stesso degli stimoli diffusivi , quali sono l'oppio ,

gli eteri, l'alcali volatile, lo spirito , il vino stes

so ec. Con essi ridoneremo al tubo intestinale il

perduto vigore , e in tal guisa egli diverrà atto sen-

2 altri evacuanti ( come nello stato di salute tutto

di accade) ad espellere le contenute materie . La

ragione n' è chiara : poiché non è egli vero che

durante la sanità il moto peristaltico è più che suf

ficiente a procurarci delle ^cariche per successo

senza l ajuto dei nmedj evacuanti ? E perchè dun

que nelle malattie dipendenti da debolezza ricorre

re ad altri mezzi per ottenere tali evacuazioni, an

tiche agli accitanti i quali ridonando il tuono per

duto a tutto il sistema , e principalmente al tubo

alimentano , porranno di bel nuovo in azione il

moto peristaltico , e proccureranno in tal guisa del

le copiose scariche ? E non è ella forse una osser

vazione confermata dalla giornaliera pratica , che si

ottengono due , e talvolta ancor più scariche in mar

lattie , ove si usano rimedj , che sono ben lontani

da poter essere annoverati tra gli evacuanti ? Ma

v ha di più: non esisterà forse Medico pratico , il

quale^ non si risovvenga d' aver inutilmente prescrit

ti de' purganti per evacuare , mentre invece l' eva

cuazione ebbe luogo sotto l'uso di rimedj eccitantf.

JL oppio medesimo , quantunque generalmente pro

duca stitichezza, vale pure talora a produrre effetti

ben diversi , proccurando dell'evacuazioni per se

cesso . Il celeb. Wedelio , dietro una tal osservazio

ne , in un capitolo a parte della sua opiologia trat

ta de vi opti catharr'ica. L'illustre Trattesi De usu

oftt etc.tom. I. Cap. V. §. XIX. ) , benché d'opi

nione che l'oppio generi stitichezza , non tralascia

con tutto ciò di toglierla , ridonando al tubo inte

sti-



i8?

stinaie un moto peristaltico ugualmente energico

che prima .

Considerate attentamente le fin qui esposte rifles.

stoni , vogljo lusingarmi che buona parte de' miei

lettori anche uno almeno più cauti nel caratterizza

re per gastriche le malattia in generale , ma spe

cialmente le febbri intermittenti ; e che invece di

trastullarsi con evacuanti , passeranno tosto nella cu

ra di quest'ultime agli eccitanti , principiando dai

più diffusi , e grandemente discendendo a quelli

dotati d'una forza meno pronta sì , ma più dure

vole.

NOTA VII.

Pg. 120.

»30no anch'io di parere, che la maggior parte de*

rimedj cosi detti carminativi agiscono non sull' aria,

ma bensì sull' eccitabilità , aumentando l'eccitamen

to . Vi ha però un rimedio che possiede sicuramen

te amendue queste facoltà : quella cioè di assorbire

l'aria, e di eccitare la vitalità . Parlo dell' ammonìa

ca , ossia dello spirito di sale ammoniaco caustico .

Fra tutti gli stimolanti questo merita d'essere pre

ferito nelle affezioni flatulente .

Cinque anni sono vidi nella clinica medica svanire

sull'istante sotto, l'uso di questo rimedio un meteo

rismo ribelle a tant' altri rimedj .

Un mio amico Broivniano fece poscia la stessa

osservazione in una donna soggetta alle affezioni

flatulente . Un giorno il suo addome era disteso

enormemente dall'aria esistente negl'intestini . Il

prelodato Medico prescrisse un lavativo d'acqua, di

ammoniaca- e di laudano, dopo il quale l' accennato

incomodo svani sul momento . Questa osservazione

dimostra quanto sia falsa l'opinione di chi crede

che il gas esistente negl'intestini sia semre Uro-

r"
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fino , poiché nel caso addotto era realmente cws

yntca essendo *ato cosi subito assorbito dati' am

moniaca.

- A proposito di questo medicamento passo ora a

progettarne l' uso in una malattia flatulenta , che

nella Lombardia suole attaccare le vacche , qualo

ra mangino erba soverchia . Le medesime si gon

fiano repentinamente in maniera , che presentano

tutt' i sintomi d' un meteorismo , e corrono i

maggiori rischi , se non vengono sul momento

«accorse . \\ pastore rimedia a' guai col fare un'

a pertura nella, regione iliaca , col pervorare una par

te degl' intestini , per potervi introdurre la, mano ed

estrarre gli erbaggi , la di cui fermentazione cagionò

il male. Ma non sarebl%eg1i molto, meglio di ser

virsi dell'ammoniaca, rimedio non di tanto prezzo,

e di cui se ne potrebbe tenere facilmente una prov

visione presso tutte le mandre?La medesima dilui

ta in una convenevole dose d'acqua,, ed iniettata

per l'ano potrebbe sull'istante dissipare non sola lo

svolto gas , ma correggere eziandio la debolezza del

tubo intestinale , la quale forse contribuisce più che

non si crede alla formazione di questa tremenda.

malattia . vSarei molto contento di veder approvata

questa mia opinione dall'Illustre Società Patriottica,

di Milano .

NOTA Vili.

J>ag. 120,.

VEgg.famo, non di rado., che gli stessi rimed?

itami recano dello sollievo, momentaneo nelle

malattie veramente asteniche . Sedotti da questo fe

nomeno , ì Medici generalmente parlando si lusin

garono dì poter ottenere coi medesimi una perfet

ta cura ; ma invece non fecero che accrescere la

malattia. Ma spiegherò con alcuni esempi: gfo\eva-

cuan-



cuanti in isconcerti di stomaco dipendenti da debo

lezza, proccurarono più volte del vantaggio, ma

questo fu ognora passaggiero essendosi accresciuta la

causa della malattia : indi non fecero altro che di

sporre il paziente a certe recidive di gran lunga

più gravi . Così il salasso sembra talvolta portare

qualche sollievo nell' epilessia , nell'asma , nell'idro

torace ec. , ma pai che accade , massime se si con

tinui nel di lui uso ? Jl Dottor Schmuck ( opera ci

tata ) espone con somma chiarezza la vera cagione

di siffatto fenomeno : e anch' egli ci avverte, che

talvolta un sintomo prodotto dalla diatesi astenica

sparisce benissimo sotto l'uso dei debilitanti , la ma

lattia però non si diminuisce , anzi diventa più ga

gliarda . Io credo di fatto che si pc#sa debellare una

lebbre quartana autunnale col salasso e coi purganti,

inducendo in tal guisa una debolezza molto maggio

re , e di cui sintomi non saranno più quelli dell'

intermittente , ma saranno per modo d'esempio

quelli d' una febbre lenta , oppure d' un' idropisia ec.

Non diversamente, se non erro, agisce l'emetico,

allorché dato prima dell'imminente parossismo d'

un' intermittente lo impedisce per un istante , sen

za però sanare la febbre , la quale , perchè non di

penda da una causa locale esistente nello stomaco ,

e rigettata coll' emetico, richiede poi sempre l'uso

degli eccitanti.

FINE DEL TOMO SECONDO .
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